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PREFAZIONE 



Quando la pHma volta lessi con intelletto d'a- 
more gli Scherzi di Giuseppe Giusti mi sentii 
preso da tale ammirazione verso questo poeta, 
che spontaneamente fui tratto a considerare due 
cose. Da ima parte mi parve ben meritata lode 
quella^ che Vimmortale autore dei Promessi Sposi 
fece al giovane poeta di Monsummano, quando 
nella prima lettera {delV 8 novembre 1813) a 
proposito degli SQ\\evz\ gli scrisse : « iSon chicche 
che non possono essere fatte che in Toscana^ e, 

in Toscana^ che da Lei » — DalValtra parte, 

riandando con la mente alle notizie di Storia 
Letteraria^ apprese nelle classi liceali^ conside- 
raij e con maraviglia dovei convincermi^ che in 
generale nelle scuole non si fa conoscere nel suo 
vero e grande valore Giuseppe Giusti^ il quale 
con le sue iatire , che modestamente chiamò 
Scherzi, si è reso tanto benemerito della nostra 
Letteratura. Di fatti, se in un quadro si volessero 
disporre per ordine di merito i nostri poeti mo* 
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derni, forse nessuno assegnerebbe al Giusti uno 
dei primi posti, mentre i più appena appena lo 
giudicherebbero degno dei secondi, e non man- 
cherebbe chi lo annoverasse tra i poeti di ter- 
z^ ordine. 

E ciò perchè molli, contenti delV apparenza, 
si ^fermano pur troppo a guardare il ristretto 
numero e la brevità dei componimenti poetici del 
Giusti , e li giudicano senza punto curarsi di 
penetraì^e nello spirito, che li anima; e quasi 
tutti, paghi della mirabile forma, con la quale 
il Poeta seppe esprimere i suoi concetti, trascu- 
rano di considerarne il valore intrinseco, che è 
tanto maggiore, e apprezzano le poesie di Lui 
solo per il contributo, che hanno reso alla lin- 
gua nazionale. 

In verità, a pr^oposito del quadro testé accen- 
nato, non sarebbe tanto facile assegnare equa- 
mente i posti secondo il vero merito; però, quan- 
do di uno scrittore si riuscisse ad apprezzarle 
il valore intrinseco e fosse manifesta la impor- 
tanza relativa delle sue opere, sarebbe una gran- 
de ingiustizia disconoscerne il merito e non ren- 
dergli al cospetto degli altri quelVonore, di cui 
fosse degno. Ora, per quanto io ho potuto osser- 
vare , mi sembra che Giuseppe Giusti non oc- 
cupi ancora, almeno nel giudizio dei piti, quel 
grado, che, come mi proverò a dimostrare con 
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d'uvette osservazioni^ merita; e perciò mi è pia- 
ciuto fare su questo poeta uno studio speciale. 
Siccome poi per lo scopo^ a cui destino il pre- 
sente lavoi'Oy mi par tema troppo ampio il trai- 
tare estesamente della poesia giustiana^ e stu- 
diaria sotto i vari aspetti^ che essa presenta; 
credo bene per ora occuparmi a preferenza delle 
satire politiche , e dimostr^are come Giuseppe 
Giusti possa, senza che si faccia torto alla fama 
degli altri poeti di tal genere^ riguardarsi come 

MAESTRO INSIGNE DI UNA NUOVA FORMA DI SATIRA 
ITALIANAMENTE POLITICA. 

E a questa scelta mi son determinato per due 
ragioni: prima peìxhè, sotto V aspetto di satirico 
politico il Giusti mi è parso poco o punto stu- 
dialo e meno degnamente rappresentato, non 
essendosi fin'ora, per quanto io sappia, nessuno 
occupato seriamente di proposito; e in secondo 
luogo perché, proprio guardato da questo punto 
di vista , mi sembra eh'* Egli si manifesti nella 
sua più maestosa figura. 

Del resto , quantunque con diligente amore 
adesso io mi accinga a trattare questo soggetto, 
tuttavia non presumo affatto di riuscire a lu- 
meggiare pienamente gli Scherzi di Giuseppe 
Giusti e ad elevare questo poeta a quel grado 
di onorata fama, eh' Egli pur merita nel campo 
delVarte. 



Mi contento per ora di esporre alcune ossey- 
vasioni , che son riuscito a fare studiando con 
grande trasporto il prediletto Autore, e credo 
sufficienti a provare il modesto mio assunto ; 
peì'ò qualora, come mi è grato sperare, i benigni 
lettori col loro favorevole giudizio st'll'indìriszo 
da me preso e sul metodo tenuto, mi sieno di ef- 
ficace sprone a far meglio, certo tale incoraggia- 
mento sarà per me sorgente di nuova e maggiore 
leìia per proseguire con più impegno nello stu- 
dio delle altre poesie del poeta di Monsummano. 

Hi Roma, settembre del 1903. 



Prof. Luigi OiiaA 
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CAPITOLO I. 

Condizioni politiche e letterarie dell' Italia 
ai tempi di Giuseppe Giusti. 

Dalla fine del secolo decimottavo, quando Vit- 
torio Alfieri 

.... in sulla scena 
mosse guerra ai tiranni, (1) 

il Parini flagellò Taristocrazia, che poltriva a 
spese del popolo, sino al 1849, quando il Giusti 
contro la plebe sbrigliata in piazza rivolse Tamaro 
suo riso, col quale tante volte aveva già punto i 
nobili inetti, l'Austria e i suoi satelliti regnanti 
tra noi, la Letteratura italiana nel suo contenuto 
può considerarsi come una forte arma morale 
contro lo straniero. Di fatti tutti gli scrittori ita- 



(1) G. Leopardi « Ad Angelo Mai >. 
Oro\ — La Satira politica del Giusti, 
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liani , animati dalla sacra fiamma delT amor di 
patria, si strinsero come a coorte e propugnarono 
valorosamente la santa causa dell'indipendenza e 
dell'unità di questa cara Italia; alla quale quanto 
in privilegi fisici si è mostrata più generosa la 
natura, tanto in fortuna politica per moltissimo 
tempo fu più avverso il fato: onde a ragione il 
Niccolini potè esclamare : 

Perchè lauto sorriso di cielo 
Sulla terra del vile dolor? (1) 

Le idee, promulgate dalla rivoluzione francese 
del 1789, erano penetrate anche in Italia; mentre 
qua e là molte ed utili riforme venivano fatte 
dai principi, e a poco a poco rientravano in vi- 
gore le libere istituzioni, sembrò che Napoleone I 
facesse sperare all'Italia la tanto sospirata unità; 
ma pur troppo il sentimento e il bisogno della 
libertà nazionale rimasero delusi. Il trattato del 
1815 e la Santa Alleanza, intesa a mantenere 
l'assetto dato all'Europa dopo la caduta del Bo- 
naparte, ci assoggettarono un'altra volta ai vecchi 
tiranni, i quali, non curando il cammino fatto per 
ben venticinque anni , ci vollero addormentati 
come prima della rivoluzione. 



(1) Giovanni da Procida — Atto 5®, scena 4*. 
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L'Austria , padrona del Lombardo- Veneto, coi 
suoi rappresentanti a Modena, a Parma, in To- 
scana, e legata a Ferdinando IV di Napoli con 
patti segreti, inaugurando una politica di perfidie, 
favoriva potentemente il nuovo dispotismo: e cosi 
tra oppressi ed oppressori s' impegnò una lotta, 
che con varie vicende protrasse le nostre sven- 
ture fino al 1860. 

I Carbonari, prima collegati coi principi, veden- 
dosi allora perseguitati, promossero la rivoluzione 
nel 1820 a Napoli e l'anno seguente nel Piemonte. 
Ferdinando IV giurò la costituzione di Spagna 
del 1812, e, lasciato vicario del regno suo figlio 
Francesco, corse a Lubiana per propugnarvi, co- 
m'egli diceva, la libertà dei suoi agnati sudditi. 
Vittorio Emanuele I abdicò e nominò reggente il 
Principe di Carignano, il quale giurò anche la 
stessa costituzione. Ma l'ordine non tardò ad es- 
sere quasi ristabilito. Ferdinando ritornò tosto con 
un esercito austriaco a mantenere le promesse, 
e il nuovo re del Piemonte, Carlo Felice, dichia- 
rato nullo ogni atto del Reggente, si fece ugual- 
mente aprire il passo dalle baionette austriache. 
Allora tutti i nostri signori tiranni diventarono 
più che mai sospettosi, e seguirono ben nove anni 
di supplizi, di carceramenti e di esili. 

Nel 1830 la nuova rivoluzione scoppiata in 
Francia scacciò i Borboni e pose al Irono Luigi 
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Filippo d'Orléans, il re della borghesia. Di con- 
traccolpo scoppiarono moti liberali nella Spagna, 
nella Svizzera, nel Belgio, nella Polonia, e qui in 
Italia; quindi maneggi di sette, accordo con un 
comitato di Parigi, promesse di Luigi Filippo; e 
poi il tradimento di Francesco IV di Modena, che 
per ambiziosa velleità si era accostato a Ciro 
Menotti. Nel 1831 Modena e Reggio, Parma e 
Bologna , la Romagna e V Umbria si gridarono 
libere; ma intervenne tosto l'Austria ed ecco altre 
ire, altre vendette, altre lacrime. Verso quel tempo 
per opera di G. Mazzini sorse a Marsiglia la Gio- 
vine Italia e nel 1833 si fece conoscere la prima 
volta con la sciagurata spedizione dei fuorusciti 
in Savoia, che, come tante altre imprese di tal 
fatta, servì solo a rendere più odiosi i tiranni, 
già fatti ormai più crudeli. 

Per considerare ora in breve le condizioni let- 
terarie della nostra Penisola ai tempi del Giusti, 
giova notare come i moti politici del 1815 pro- 
dussero tra noi anche un movimento letterario, 
che si chiamò Romanticismo. L' idea romantica, 
già invecchiata in Germania (dov' era sorta da 
più tempo contro la imitazione francese) e fio- 
rente allora in Francia per opera dello Chateau- 
briand, Lamartine, Hugo, Lamennais , penetrò 
anche qui in Italia; presso di noi però i roman- 
tici non si spinsero all' estreme conseguenze, a 
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cui pervennero i Francesi. Su per gin i seguaci 
del Romanticismo in Italia non fecero che con- 
tinuare la riforma letteraria, cominciata nel se- 
colo precedente col Goldoni, coir Alfieri e con 
altri. Di fatti, facendo guerra alla servile imita- 
zione dei classici ed all'autorità dei retori, si 
veniva a rinnegare il secentismo e V Arcadia^ che 
tanto nocquero alla nostra letteratura. Inoltre 
giova notare come gli scrittori di quell'epoca, 
benché, fatte poche eccezioni, aspirassero tutti 
all'indipendenza nazionale, pure avevano formato 
due scuole diverse; scuola romantica^ capo il 
Manzoni, e scuola democratica^ capo il Mazzini. 
Alla prima oltre al Manzoni appartennero il Ro- 
smini, il Gioberti, il D'Azeglio, il Cantù ed altri, 
i quali, quantunque si distinguessero per merito, 
per stile, e per lingua, tutti però miravano al 
medesimo scopo e pensavano allo stesso modo. 
Il carattere di questi scrittori corrispondeva per- 
fettamente ai loro principii politici. Fino allora 
in letteratura si era tenuto dietro aìVideale, cioè 
allo scopo , che si crede concesso all' umanità, 
veduto astrattamente, senza tener conto degli 
ostacoli e delle condizioni di fatto. Questa scuola 
tenne il campo fino al 1830; aveva sede a Milano, 
donde propugnò le sue idee nel Conciliatore, che, 
dopo appena cinque anni di vita, fu spento dal- 
l'Austria sospettosa. Intanto dopo il 1830, le rivo- 
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1 azioni delle Roraagne e l'apparire della Giovine 
Italia diedero impulso ad un'altra corrente d' idee 
quasi opposte, rappresentate dalla scuola, che fu 
detta democratica. Anche i democratici avevano 
fede nelle leggi storiche e nel progresso graduato; 
ma non si acconciavano ai mezzi della scuola 
7^om.antica , perchè non li credevano sufficienti. 
La formula dei democratici era — pensiero ed 
azione — . Il pensiero inerte, sostenevano essi, 
è vuot' astrazione ; gl'Italiani fino allora erano 
stati letterati, ma non pensatori; il pensatore vero 
dev' essere uomo d' azione ; il pensiero, che non 
voglia rimanere vuoto ed astratto, deve tradursi 
in azione. Laonde i romantici movevano dallo 
stato reale della società, i democratici da un or- 
dine ideale, su cui dovrebbe fondarsi la società; 
la prima scuola aveva per principio il vero , la 
seconda Videale; l'una aveva stile analitico, l'altra 
sintetico; il Manzoni coi suoi seguaci usava lingua 
prossima alla parlata, invece il Mazzini e gli altri 
adoperavano lingua solenne, cattedradica, spesso 
degenerante in frasi rettoriche, perchè non sempre 
aveva calore, ovvero esso era fittizio. Alla scuola 
democratica oltre al Mazzini appartennero fra gli 
altri il Berchet, il Rossetti e il Guerrazzi. 

Pare che fortunatamente in Toscana ai tempi del 
Giusti non si vivesse male; il Governo era mite e 
permetteva che i letterati pensassero e scrivessero 



con alquanta libertà. Già fin dal 1821 in Firenze, 
asilo di tutti gì' illustri esuli italiani, si era svi- 
luppata una certa vita intellettuale; e V Antologia, 
diretta dal Vieusseux , aveva l'intendimento di 
rappresentare la società italiana e i suoi bisogni 
morali e letterari. Dopo la rivoluzione della Ro- 
magna, un articolo d'anonimo, che sembrava offen- 
sivo all'imperatore Niccolò di Russia, ed altro del 
Tommaseo, ove il Regno Austriaco del Lombardo- 
Veneto, sotto il velo del nome di Acaia, veniva 
ferito, avendo il giornale reazionario di Modena 
— La Voce della Libertà — gridato alto allo scan- 
dalo ed alla ribellione, fecero dagli ambasciatori 
d'Austria e di Russia costringere il Governo To- 
scano a sopprimere VAntologia, che fini nel di- 
cembre del 1832. Continuarono per altro i ritrovi 
letterari in casa Vieusseux, il quale pose mano 
2l\V Archivio Storico, Inoltre il Governo dopo il 1835 
ritornò quel di prima: attendere molto a lavori 
e riforme di "pubblica utilità^ e quanto al resto 
fare V addormentato (1). 

Ed ora, che abbiamo considerato quali fossero le 
condizioni politiche e letterarie ai tempi del Giusti, 
prima di entrare in argomento, sarà bene dare 
qualche breve cenno della vita e degli studi di lui. 



(1) Vedi lettera 109* deirEpistolario di G. Giusti, ordinato 
da G. Prassi. 
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CAPITOLO II. 
Giovinezza di G. Giusti e suoi primi studi. 

A Monsummano, ridente villaggio della Toscana, 
nacque Giuseppe Giusti ai 12 di maggio del 1809, 
dal Cav. Domenico e dalla signora Ester Ghiti. 
Nella prima età imparò le note della musica e 
l'episodio del Conte Ugolino nella « Divina Com- 
media », onde la sua grande passione al canto 
e l'appassionata ammirazione a Dante. In alcuni 
frammenti egli stesso lasciò scritto come ai servi 
di sua casa era severamente vietato di divertirlo 
con i soliti racconti di fate e di paure, e perciò 
egli crebbe spregiudicato. Fin da bambino fu cosi 
vivace, che sembrava avesse l'argento vivo ad- 
dosso; tanto che il padre fu costretto di affidarlo 
ad un prete, benissimo uomo, ma di metodo rigido 
ed un po' manesco. Con lui passò cinque anni e, 
più che profitto negli studi e nell'educazione, ne 
riportò svogliatezza e noia. Dodicenne fu condotto 
a Firenze nell'istituto Zuccagni, ove Andrea Fran- 
cioni seppe infondergli vero amore agii studi, 
tanto che il Giusti da discepolo affettuoso per 
tutta la sua vita serbò sempre grande stima e 
sincera gratitudine verso il buon maestro. Di li 
passò a Pistoia e quindi a Lucca, ove si fece no- 
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tare più per le monellerie, che per lo studio; e, 
sol negli ultimi anni di quella dimora, l'amicizia 
stretta col genovese Baratta (1) gli fu sprone a 
riprendere gli studi con piacere e quindi con 
profitto. 

Nel 1828 il Giusti andò a Pisa per studiare 
giurisprudenza, ma passava più tempo all'Ussero 
(noto caffè frequentato dagli studenti) che all'Uni- 
versità. Sciupati cosi tre anni , fu chiamato dal 
padre a Pescia, ove continuò a darsi bel tempo, 
amoreggiando e sciupando quattrini , e nel no- 
vembre del 1832 comparve di nuovo a Pisa. Aveva 
promesso al padre di studiare e di non fare de- 
biti, ma furon chiacchiere; finche, piovutogli ad- 
dosso l'esame di laurea, in fretta e furia si pre- 
parò sui ristretti in quindici giorni appena (2), 
e il 18 giugno del 1834 ebbe il titolo di dottore. 

Il Giusti fin dalla sua prima dimora in Pisa 
cominciò in varie occasioni a manifestare il suo 
genio satirico, e nello stesso tempo , come con- 
fessa egli medesimo (3) pagò anche il suo tributo 
al Petrarca. Ma tra i sonetti amorosi e i primi 
scherzi si vede tale diff*erenza, che non sembrano 
scritti dallo stesso autore e nella medesima epoca. 



(1) Vedi lettera 177^ deH'Epistol. cit. 

(2) Vedi le « Memorie di Pisa » strofe 12.* 

(3) Vedi i versi a « G. Tommasi » strofe 16.' 
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Gli scherzi, come produzione spontanea del genio 
del Poeta, sono freschi, vivaci, tutto brio e spe- 
diti, sebbene qualche volta leggieri; i sonetti, co- 
me opera dell'imitatore, sono in generale pieni 
di maniere ricercate, e potrebbero paragonarsi a 
ghirlande di fiori artificiali, che, per quanto sieno 
ben formati e disposti con simmetria di tinte, 
pure, perchè sono privi di naturale freschezza, 
non tramandano quella grata fragranza , che è 
la proprietà distintiva e più bella dei fiori. 

Nelle poesie giovanili del Giusti si vede una 
indecisione tra il serio ed il burlesco, tra il ca- 
sto e Io scurrile, tra il sentimentale ed il sen- 
suale; cagionata in gran parte dalla indetermi- 
natezza politica e letteraria dei tempi, incerti tra 
repubblica e monarchia, tra il Voltaire e lo Cha- 
teaubriand, tra l'Alfieri e il Manzoni; al quale 
proposito il Giusti scrisse al Montanelli : « La 
corda dei miti affretti, delle soavi espansioni me- 
lanconiche, è tutta tua; tienne di conto in questo 
tempucciaccio d'aìv^abbiati e d'Ermolai, ondeg- 
gianti per sistema o per nullità fra la bile e 
lo scetticismo (1). Però io credo che quella inde- 
cisione dipendesse più che mai dalla irrequietezza 
dell'ingegno del Poeta al suo primo manifestarsi. 



(l) Vedi lettera 9* deU'Epistola cit. 
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Egli per altro, come vedremo, non ritardò a ri- 
conoscersi e a mettersi per la sua via. 

La rivoluzion' e la crudele repressione di Mo- 
dena e delle Romagne, scossero l'animo del gio- 
vane. Dopo il suo ritorno a Pisa (1832) avveniva 
un mutamento nel contegno degli studenti. Que- 
sti, cambiato il loro brio spontaneo in dignitosa 
ed esemplare serietà, spesso si raccoglievano in 
crocchi; e ragionavano della patria risospinta nel 
cupo terrore, e raccontavano prodezze e sventure. 
D'allora il Giusti non teneva più in ozio il suo 
genio, era omai tempo di agire; e in quell'anno 
palpitando e fremendo compose e, insieme coi 
più caldi fra i giovani studenti, cantò il coro : 

« Fiateni, sorgete! Dell'itala tromba 
La patria vi chiama Rintrona lo scjuillo. 

Snudate la lama S'innalzi un vessillo. 

Del libero acciar: Si tocchi V aitar. 

Sussurran vendetta Ai forti Talloi'o, 
Menotti e Boi'elli: Infamia agl'imbelli ! 

Sorgete, fratelli. Sorgete, fratelli, 

La patria a salvar. La patria a salvar ». 

Egli aveva allora ventiquattro anni; fra i suoi 
compagni sembrava il più scapato, eppure pen- 
sava più seriamente di tutti; era un caro giova- 
ne, bello nella persona; aveva capelli neri, folti 
e ricciuti, occhio vivo e pur dolce, sulle gote il 
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colore della salute; mostravasi con tutti urbano 
e sempre festoso nel conversare. 

Ed ora, prima di esporre il contenuto satirico 
dei suoi scherzi^ e di determinarne il valore sto- 
rico ed estetico , per misurare cosi i passi , che 
per merito del nostro Autore fece la poesia na- 
zionale, mi par necessario con breve sguardo ve- 
dere fin dove fosse arrivata la poesia satirica ai 
tempi del Giusti, e coni' Egli riuscisse a creare 
una nuova forma di satira politica in Italia. 

CAPITOLO III. 

A qual punto era giunta la poesia satirica al tempi 
del Giusti — Com'Egli riusci a creare una nuova 
satira politica in Italia — Due periodi distinti della 
vita letteraria di G. Giusti. 

Per moltissimo tempo si è creduto, che la sa- 
tira propriamente detta fosse un genere di com- 
ponimento nato e cresciuto qui in Italia; però la 
sentenza di Quintiliano: «Satira iota nostra 
est » (1) non si può, a rigor di termini, ritenere 
esatta; poiché in Grecia già si trovava tal ge- 
nere di componimento, e fra gii scrittori greci e 
i romani non vi fu propriamente differenza es- 



(1) Vedi « Istituzione Oratoria » libro X. 1.°, 93. 
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senziale di qualità, bensì solamente di quantità,, 
dal meno al più. Ciò non pertanto, benché la sa- 
tira romana avesse preso la prima ispirazione 
dal genere satirico dei Greci, pure solamente qui 
a Roma nei tempi antichi si esplicò ampiamente 
e fu essa condotta quasi a perfezione. E ciò av- 
venne perchè i Romani, poco disposti al senso 
ammirativo e molto facili per natura all' umore 
satirico, che è proprio di gente pratica, coltiva- 
rono la satira con tanto amore da farne una 
cosa nazionale. Ad ogni modo, basta leggere Ari- 
stofane, per convincersi che il genio satirico, pri- 
ma di svolgersi qui in Roma, era cosa greca per 
eccellenza. 

Ciò premesso, poiché Plinio lasciò scritto: « Lu- 
cilius prhnus condidit styli nasum », sembra che 
questo poeta latino sia stato il primo a scrivere 
con determinati caratteri la satira volante, per- 
fezionata poi da Orazio, Persio e Giovenale. Que- 
sti per altro non furono affatto esenti da difetti 
assai rilevanti. E in vero Orazio fu gran mae- 
stro di arte, ma non di virtù; egli spesso rende 
amabile il vizio, e volentieri loda colui, che di- 
strusse la libertà della patria, cose turpi in ogni 
tempo e in ogni paese; onde fecero bene coloro,, 
che, scrivendo di Orazio , divisero 1' uomo dalla 
scrittore. Persio, essendo vissuto ai tempi di Ne- 
rone, perchè temeva la ferocia di lui, non ebbe 
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la prudenza di tacere, né il coraggio di parlare 
Irancamente, e perciò talora riesce oscuro. Gio- 
venale per correggere i costumi offende non di 
rado il pudore, che dovrebb' essere di quelli la 
prima salvaguardia. Tacendo degli altri satirici 
latini di minor conto, passiamo alla satira ita- 
liana. Non si parli della poesia giocosa, detta 
bernesca, che fu di si gran danno alla nostra 
letteratura, e notiamo soltanto quei pochi poeti 
satirici, che non risero da buffoni; ma da uomini 
assennati, che in cuor loro piangevano sulla de- 
gradazione morale della patria e della società. 

Primo per ordine di tempo, e forse anche per 
inerito, troviamo 1' Ariosto con sette satire. La- 
sciando da parte la leggiadria della forma, in 
€ui egli è maestro insuperabile, mi piace osser- 
vare che in lui, come in genere nei nostri padri 
del rinascimeìito , Y ironia é sempre allegra ed 
incredula, perchè rivendicazione dell'intelletto 
<li fronte alle assurdità filosofiche e feudali ; l'iro- 
nia della scienza contro 1' ignoranza , la quale 
appunto fa ridere. 

L' ipocrisia del seicento ci fu ritratta da chi il 
Giusti aveva appreso i generosi rabbuffi, cioè da 
Salvator Rosa. Per lui pittore non comune, l'arto 
era una cosa sacra; egli, vedendola corrotta, si sde- 
gnò e scrisse le prime tre satire, la Musica, la Poe- 
sia, la Pittura] vide la patria lacerata dai soldati 
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spagiiuoli e scrisse la Guerra; e poi sdegnosa- 
mente levò altresì la voce contro Roma papale 
nella satira, che intitolò Babilonia, L' ira , che 
anima le sue satire, è sempre generosa; però i 
suoi componimenti riuscirono poco artistici, e vi 
si notano due difetti: da una parte troppa eru- 
dizione e sfoggio di mitologia, che annoiano, 
perchè sole reminiscenze e punto sentimento; 
dall'altra mancanza di rappresentazione ed asso- 
luta assenza di personaggi : questo difetto è gra- 
vissimo, perchè fa della satira una vuota ed 
astratta declamazione. 11 Menzini, oltre al man- 
care della parte drammatica, ebbe il difetto di 
essere stizzoso, violento ed anche basso e plebeo, 
ed io non lo avrei ricordato, se lo stesso Giusti 
non avesse tentato di commentarne le satire (1). 
Giuseppe Parini è il più gran maestro della sa- 
tira italiana. Educato cosi alla buona sui monti di 
Bosisio, di natura schietta e nobilmente altera, ve- 
nendo a contatto con la socieicà frivola e cori^otta 
dei suoi tempi, n'ebbe ribrezzo. Gli parve di trovarsi 
solo, a faccia scoperta, in mezzo ad una turba di 
mascherati. Nel Giorno , opera perfetta nel suo 
genere, sembra che l'autore non ci abbia messo 
nulla del suo ; non è altro che il mondo dei guar- 
dinfanti, delle code e dei cicisbei, preso dal vero. 



(1) Vedi lettera 5"* deU' Epistolario cit. 
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Come nella società, cosi anche nel poema , tro- 
viamo magnificenze di forme, meschinità di con- 
tenuto : e da questo contrasto nasce l' ironia; ma 
un' ironia obbiettiva, sostanziale, perchè è nelle 
cose, e in ciò appunto sta la grandezza del Poeta 
lombardo e il valore della sua satira. Mentre tutti, 
anche quelli che gridavano contro V Arcadia, erano 
àrcadi essi stessi, il solo Parini ebbe la virtù di 
mostrare il suo secolo nell' aperta contradizione 
tra il parere e Vessere, ed animato da singolare 
coraggio civile, al Voltaire, che ancora viveva, 
osò dire: 

« e sei maestro 

Di coloro, che mostrano di sapere » (1) 

Non ostante però questi grandi pregi, il Parini 
nel Giorno ha un difetto radicale; la descrizione 
predomina sull'azione; la società è più descritta, 
che messa in atto, ed è descritta con unità cosi 
severa e compatta, che stanca facilmente il lettore. 

Ed ora veniamo al maestro perfetto ed insu- 
perabile della satira italianamente politica. 11 
Giusti fu quasi immune dal contagio delle due 
correnti letterarie, ricordate nel Capitolo I; perchb 
Egli, credendo difettosa Tuna e l'altra, seppe te- 
nersene lontano. Da parte sua, avrebbe voluto 



(1) Vedi il «Mattino» versi 603-604. 
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conciliarle; si era convinto che, per cessare le 
inutili guerre di parole, l'unico mezzo era quello 
« di venire ad un accordo tra la scuola cosi detta 
vecchia e la nuova, di lasciare da un lato quel 
ricantare le solite cose , e moderarsi dall' altro 
nelle innovazioni » (1). Ond'Egli mirò ad aprirsi 
una via a traverso gì' inciampi del secolo , libe- 
randosi dalle pànie aristoteliche e dalla fuliggine 
satanica, e così poter dire a se medesimo : 

« A te fia bello 

L'averti fatta parte per te stesso ». 

(Farad, canto 17®) 

Ed anche questo consiglio dava agli amici; 
difatti al Simon scrisse : « Se 1' animo lo porta 
allo studio delle lettere, séguiti pure, ma abbia 
a mente di tenersi lontano da tutti i deliri di 
tutte le scuole» (2). Giudiziosamente il nostro 
Autore non volle mettersi tra i romantici liberali, 
che credevano non poter mai risollevare la co- 
scienza degl'Italiani se non ricordando loro, per 
mezzo di romanzi e di poesie, i grandi fatti degli 
avi; e non segui l'esempio dei democratici, che, 
avendo sempre di mira l' ideale e scrivendo in 



(1) Vedi lettera 4» deirEpistol. cit. 

(2) Vedi lettera 250^ deU'Epistol. cit. 
Orga. — La Satira politica del Giusti. 
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modo da non farsi intendere, perdevano di vista 
lo stato attuale ed effettivo del popolo. Del resto 
si può dire che il Giusti era coi primi quanto al 
senso del reale ^ coi secondi quanto all'energia 
del sentire. Alieno da ogni esagerazione mirava 
ad uno scopo chiaro e definito : scuotere gì' Ita- 
liani col descriverli quali erano allora, col mo- 
strare loro a loro stessi e farli arrossire. 

Egli, richiamato da un birro alla triste realtà (1), 
osservò e studiò la società italiana, ne riconobbe 
i vizii e le virtù, e si accorse che , senza rifor- 
mare gli uomini , non si sarebbe mai ottenuta 
l'unità e la tanto sospirata libertà. Mosso quindi 
da fervente amor di patria e da inconcussa fede 
nella virtù, mostrò tutte le piaghe, che affligge- 
vano l'Italia e ne ritardavano la riscossa. Egli 
comprese che il cosmopolitismo, la facilità di mu- 
tar bandiera, e V essere sudditi queruli e molli 
di sovrani duri e inetti erano le nostre piaghe 
più dolorose, e perciò le prese di mira con intre- 
pida serenità. Col riso temperò il fiero sdegno, e 
cosi l'opera sua riusci più nobile ed efficace. Nella 
sua satira seppe rappresentare a meraviglia tutta 
la società del suo tempo : la nobiltà presuntuosa, 
la quale o, trascinando la vita godente in bru- 



(1) Vedi la « Rassegna 2 ione ». 
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tale indifferenza, vegetava nel!' ignoranza (1), e, 
dimenando la coda, lambiva i piedi ai tiranni (2); 
o impoverita non si peritava di umiliare il bla- 
sone al sacchetto (3) : i popolani grassi, che, fatta 
la roba Dio sa con quali mezzi , subito erano 
presi dalla smania di bollarsi nobili (4); lo sciame 
degl' impiegati, i quali a furie di vigliaccherie, 
rinunziando alla dignità umana, si arrampicavano 
all'albero della cuccagna, e, stimandosi tanto più 
felici quanto potessero accomodarsi più alto, tutti 
costituivano un forte puntello alla tirannia (5): 
finalmente il volgo poveretto, che, immerso nel- 
l' ignoranza e nell'abiettezza, ora forniva birri 
e spie ai tiranni, ora dava martiri alla libertà, 
sempre passivamente, senza coscienza, solo mo- 
strando tenacità nei suoi funesti pregiudizi (6). 
Questo è il mondo rappresentato dal Giusti , il 
quale, coli' uscir dalle vie solite e col tracciar- 
sene una da sé, seppe darci una satira originale, 
fine ed elegante ; non curando la tradizione della 
satira letteraria, pur come artista al pari del Ve- 



(1) Vedi < Preterito più che perfetto del verbo pensare >. 

(2) Vedi <C V Incoronazione >. 

(3) Vedi la ^Scritta >. 

(4) Vedi la « Vestizione ». 

(5) Vedi < Gingillino » — « Legge Penale » ecc. 

(6) Vedi « Apologia del Lotto > — « Sortilegio >. 
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nosino, del Ferrarese, e di quello di Bosisio, mi- 
rando alla perfezione, che raggiunse quasi sem- 
pre, concepì in una forma unta propria la satira 
politica, e ri usci non solamente a creare una poe- 
sia di genere nuovo, ma, quello che è più, a 
produrre con essa insoliti e mirabili effetti. E 
ciò avvenne perchè Egli, da pensatore profondo 
(benché non sempre né da tutti conosciuto), seppe 
ben regolarsi nel!' ambiente difficilissimo, in cui 
si trovava. Egli, quantunque di animo liberale , 
fu di principii moderati, o per dir meglio, di- 
sprezzò i partiti, amò la patria e procurò di gio- 
varla nel modo più conveniente e più utile. Nel 
suo programma politico, esposto in una Ietterai 
ai Direttori della Eivista, manifestò apertamente 
le sue opinioni. Fu liberale, ma « .... un liberale 
curiosissimo, che lasciava a tutti libertà di pa- 
rola, che non voleva essere né ministro né ca- 
popopolo, che non poteva patire le millanterie, i 

ciarlatani, i vagabondi, Egli credeva che, per 

continuare ad essere liberi , bisognasse dirle più 
ai popoli che ai governi , poiché allora , essendo i 
governanti come tanti re travicelli , ogni ranocchia 
ci contava su (1) ». 
Come poeta di satire politiche il Giusti esordi 



(1) Vedi lettera 383 dell' Epistol. cit. 
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nel 1833 con la Ohigliottina, e poco dopo usciva 
con la Rassegnazione , col quale componimento , 
accennando a tutta una rivoluzione compiutasi 
nel giovanile animo suo , inaugurò quella satira 
italianamente politica, che poi Egli medesimo 
trasse a perfezione. Di tale natura sono quasi 
tutte le poesie da Lui scritte dopo il 1833, e di 
esse specialmente intendo ora di occuparmi in 
questo lavoro. 

Qui intanto è bene notare il momento, che di- 
stingue, per cosi dire, in due periodi diversi la 
vita letteraria del Giusti, essendo proprio il punto 
che va messo maggiormente in rilievo da chi 
voglia studiare in modo speciale gli scherzi po- 
litici di Lui. Quantunque, come accennai nel ca- 
pitolo precedente, fin da giovanetto il Giusti si 
mostrasse nato per V ironia, ciò non pertanto sol 
dopo (1) aver conosciuto il Manzoni , e special- 
mente dal 1836 , dietro l' esempio del francese 
Béranger, da cui prese qualche ispirazione, può 
dirsi ch'Egli si mostrasse nell'alta e vera per- 



(1) Di questa osservazione sono obbligato all'iUnstre pro- 
fessore Angelo De Oubernatis, il quale, benché occupatissi- 
mo in tanti e si diversi studii. con amore veramente pa- 
terno, come a tanti giovani, anche a me ha dato prova dei 
suoi savii consigli, lasciando cosi nell'animo mio un vivo 
sentimento di girata riconoscenza verso di lui. 
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sonalità di poeta satirico. Di fatti fino allora nel 
Giusti 1' elemento burlesco predominava sul se- 
rio ; i suoi Scherzi in genere erano leggeri ; la 
sua satira era uno sfogo naturale si dell' animo 
di Lui, ma non bene determinata; il Poeta non 
ancora mirava con essa al miglioramento e per- 
fezionamento politico della patria. Q-iuseppe Giu- 
sti in una lettera al Manzoni, che al riguardo gli 
aveva suggerito alcuni savii consigli , scrisse : 
« Sulle prime mosse non sapendo se avrei potuto 
mai fare nulla di buono e di passabile, confesso 
d^ essermi lasciato andare a scherzare un po^ più 
alla libera in tutti i sensi.....; veduto poiché al- 
tre bizzarrie venivano accolte con favore più spe- 
ciale, mutai corda affatto, e mi feci un dovere di 
rispettare l'arte, il pubblico e me stesso (1)». 

E in verità, d'allora in poi, avendo la musa 
del Monsummanese preso un tuono più profondo, 
ed essendo vie più di prima dominata dal soave 
sentimento elegiaco, che aleggia con tanta grazia 
ed affascinante affetto in tutte le poesie giustiane, 
il nostro Autore meglio riusci al nobile scopo. 

Il Giusti, come in sèguito dimostrerò, era na- 
turalmente disposto alla satira politica, e trovò, 
come si è visto nel Capitolo L, ì tempi opportu- 



(1) Vedi lettera 143* delPEpistoI. cit. 
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nissirni per svolgere ampiamente il suo genio; 
ond* Egli divenne in tal genere si eccellente scrit- 
tore, che a buon diritto potrebbe riguardarsi come 
il Principe della satira politica in Italia. 

CAPITOLO IV. 

Esposizione delle satire di argomento 
puramente politico. 

Il nobile desiderio, da cui il Giusti si senti 
ognora infiammato il cuore, fu il bene dell'uma- 
nità in generale, ed in particolare V indipendenza 
e la gloria della nostra patria. Egli , da savio 
pensatore, comprese che l'educazione del cuore 
e della mente è il mezzo più efficace per conse- 
guire tale scopo, e perciò all'educazione special- 
mente del popolo consacrò tutto il suo ingegno; 
onde con i suoi Scherzi, come or vedremo, riusci 
in modo mirabile a preparare quel rivolgimento 
d'idee, che fu il più efficace promotore della no- 
stra presente libertà. Intanto nell' esporre il con- 
tenuto delle principali satire di Lui, piuttosto che 
attenermi all' ordine cronologico , il quale può 
vedersi in qualunque raccolta delle poesie del 
Giusti, avrò di mira la loro importanza storica, 
mettendo, ben s' intende, in maggior rilievo quei 
luoghi dove specialmente spicca di più 1' argo- 
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mento politico. Tale criterio mi sembra più op- 
portuno allo scopo propostomi, a dimostrare cioè 
come il nostro Autore meritamente può conside- 
rarsi maestro perfetto di una nuova forma di 
satira politica in Italia. 

La Ghigliottina. 

Il Poeta per pungere i governi europei, e spe- 
cialmente i tirannelli d' Italia , che , mentre si 
vantavano civili, in realtà si mostravano più bar- 
bari dei Cliinesi, scrisse nel 1833 la Ohigliottina, 
nel quale Scherzo suppose che una terribile mac- 
china a vapore da tagliar teste fosse stata in- 
ventata ed esercitata, col mirabile effetto dell'in- 
civilimento, nella Chinn, paese famoso per la fe- 
rocia d^ila giustizia penale. La medesima allu- 
sione fece scrivendo air Arcangeli : « Il timore 
di vedere nuove pazzie e nuovi vituperi mi ha 
tenuto e mi tiene a casa. Viaggiare per l'Italia 
e immaginare di essere alla China a me non rie- 
sce (1) ». Per coprire il colorito politico di questa 
satira, l'Autore avvertiva ad Errico Mayer di 
averla scritta contro 1' abuso dei premi e dei bre- 



(1) Vedi lettera 398^ deU' Epistol. cit. 
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vetti d' invenzione , che si davano per cose non 
meritevoli; e infatti nella 5.* strofe dice: 



« La virtù deHMstriimento 
Ha fruttato una pensione 
A quel boia di talento 
Col brevetto d' invenzione.... ». 



Ma la satira mira ad uno scopo anche più no- 
bile e più interessante. Essa fu una evidente e 
solenne sferzata alla bestiale efferatezza del Duca 
di Modena, e in generale a tutti i nuovi Tiberii, 
che allora tiranneggiavano l'Italia. Francesco IV 
perseguitò e fece decapitare molti liberali, e fra 
gli altri il Menotti e il Borelli, coi quali aveva 
pure cospirato nel 1831, prima nella speranza di 
essere fatto re d'Italia, poi per denunziarli al- 
l' Austria. 

Finissima è l'ironia della finale della 2.^ strofe : 



« . . Rimana come un babbeo 

L' Europeo »; 

poiché dice appunto tutto il contrario di quello 
eh' era infatti : perchè non gli Europei si sareb- 
bero dovuti meravigliare della crudeltà dei Chi- 
nesi ; Bensì questi, che sono feroci, dovevano me- 
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ravigliarsi nel vedere i popoli d'Europa più fe- 
roci di loro. 
Neir ultima strofe : 

« Grida un frate ; — Oh beUa cosa ! 
GU va (lato anche il battesimo. 
Ah perchè (dice al Canosa 
Un Tibeiio in diciottesimo) 
Questo genio non mi è nato 

Nel Ducato ! » 

il Poeta esce dalla finzione ironica, e parla aper- 
tamente dei personaggi messi in berlina nella sua 
satira. Nei primi due versi, alludendo ai Sanfe- 
disti, dice eh' essi vorrebbero accogliere nel seno 
della Chiesa quel buon Chinese , che si mostrò 
tanto bravo e benemerito della santa causa. Ne- 
gli altri tre versi è manifesta 1' allusione al fe- 
roce tiranno. Il Principe di Canosa era un mal- 
vagio ministro di polizia del Duca di Modena, 
chiamato qui Tiberio in diciottesimo, il quale epi- 
teto è il migliore sale di tutta la satira. Di fatti 
Francesco IV aveva tutte le viltà del romano im- 
peratore, ma non possedeva la grandezza del co- 
mando; quindi ben gli fu appropriata l'aggiunta 
in diciottesimo. La natura di Francesco IV con- 
veniva con quella di Tiberio in ciò che costui, 
come narra T. Livio, apprezzava tanto maggior- 
mente i delatori , quanto più fossero crudeli ; e, 
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chiamandoli conservatori delle leggi e sostegni 
dello Stato, li premiava con cariche onorifiche e 
lucrose. 

Proponimento di cambia» vita. 

I giovani di Pisa ai tempi del Giusti, come que- 
sti scrisse al Giordani (lettera 252.^ dell'EpistoL 
cit.), solevano frequentare il teatro diretto da un 
certo Ricotta, ex-vetturino ; e lì si sbizzarrivano 
ad applaudire od a fischiare, secondo il caso. 
Alla polizia quelle chiassose dimostrazioni puz- 
zavano a mille miglia di rivoluzione ; e un giorno 
furono chiamati dal Commissario ed ammoniti 
molti giovani, fra i quali il Giusti , che si ebbe 
una famosa risciacquata di capo. Quindi nacque 
il « Proponimento di cambiar vita ». Abbastanza 
dice il titolo di questa bellissima poesia, però è 
naturale che non possa accennare i particolari 
di tale proponimento, vale a dire che cosa l'Au- 
tore facesse per dimostrarsi diverso da quello che 
era stato per lo innanzi ; questo cercherò di spie- 
gare col duplice intento di rendere più chiara la 
satira ed insieme di pennelleggiare un po' meglio 
i tempi di allora. 

Questo Scherzo è una lepida tiratina e inoltre 
una formidabile invettiva contro gì' ipocriti di 
ogni classe e condizione sociale ; però 1' Autore 



— 28 — 

ha voluto specialmente mordere i farisei politici^ 
i quali mutano casacca al mutar di ogni padrone, 
facendo ora il santo, ed ora. il diavolo. Alcuni 
decenni dopo, la maschera politica fu a rovescio, 
e molti, che prima per avere la pagnotta dai ri- 
spettivi padroni erano stati il ritratto parlante 
della ipocrisia (simboleggiata a meraviglia dal 
Giusti), appena il vento cambiò direzione, anche 
essi mutarono costume, e cosi riuscirono ad avere 
prebende, commende, onori, quattrini : insomma, 
mutatis mutandisy potevano tutti fare le giacula- 
torie, che si leggono nello Scherzo del Giusti. 

Al fatto, che diede origine a questa satira, 
l'Autore allude con i versi: 

« Ma. quando in riga di patf^rna cura. 
Un birro mi copri di contumelia, 
Conobbi i polli, e, accoi'to deUa celia. 

Cangiai natura ». 

Accortosi che a quindici anni , privo di espe- 
rienza, un birro Commissario gli faceva rimpro- 
vero acerbo sotto colore di ammonizione paterna, 
dunque (dovè dire fra sé il giovane Poeta di Mon- 
summano) si deve pensare ed operare giusta il 
beneplacito di un birro qualunque ! Quindi sen- 
tissi aprire V intelletto e conobbe le angherie, le 
ingiustizie, le prepotenze, che si facevano in onore 
del Buon Governo, A ciò ed ai giudizi statari , 
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assassini! politici, perpetrati coi più abietti stra- 
tagemmi inquisitoriali negli Stati Pontificii e nel 
Ducato di Modena dal famoso Tiberio in diciotte- 
simo, il Giusti allude coi notevoli versi : 

« Non vidi aUor che barattati i panni 
Si fossero la frode e la giustizia ; 
Ah ! veramente manca la malizia 

A quindici anni ». 

L' alta polizia in Toscana (come si rileva dalle 
Memorie inedite di G. Giusti) (1) era affidata al 
Presidente del Buon Governo, una specie di Pre- 
fetto, ai Commissari Regi, residenti nelle prin- 
cipali città, ed ai Vicari parimente Regi, che ri- 
siedevano in ogni capoluogo di mandamento. La 
bassa polizia poi veniva a quei tempi esercitata 
dalie squadre dei famigli o vecchi birri, che ave- 
vano a capo il Bargello : 

^ Cangiai natura ; e adesso le angherie 
Mi sembrano sorbetti e gramolate : 
Credo santo il Bargello, e ragazzate 

Le prime ubbie ». 

I birri vestivano casacca e pantaloni di velluto, 
andavano armati di nodosi randelli, e per lo più 



(1) Pubblicate da Ferdinando Martini. 
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facevano causa comune coi ladri. Dopo il 1831 la 
polizia fu affidata ai carabinieri, che presero poi 
il nome e vestirono V assisa di gendarmi, per ri- 
tornare (dopo l'aggregazione della Toscana al 
Piemonte) nuovamente carabinieri. 

Nel tempo, a cui allude il Poeta, non esisteva 
ancora in Toscana la pubblicità del giudizio ne- 
gli affari e processi criminali; e alla polizia era 
deferito parte del potere giudiziario. 

« Soii morto al mondo ; e, se il padron lo vuole. 
Al messo, all'esattore, all'aguzzino 

Fo di berretta ». 

Quanta naturalezza, animata per altro da fine 
ironia, vi è nella intonazione « son morto al mondo » 
poi ripetuta con tanta efficacia nella strofe se- 
guente. Dice essere Lui come i frati ; non cura 
più le cose di questo mondo; rinunzia alla vo- 
lontà, alla ragione. Inoltre, come dai fedeli sud- 
diti e dagl'impiegati, il Granduca è chiamato an- 
che dal Giusti (ma con quanta diversità di sen- 
tire!) il Padrone, 

Nella strofe 7.* le parole : 

< e spargo sul cammino 

Rose e viole», 

quantunque anch' esse ironiche, ricordano i versi 
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virgiliani, pieni di gaia semplicità « .... manibus 
date mia plenis ; — purpureos spargam flores,.,. » 
(Eneide. IV. 884), il che suol farsi o dirsi a per- 
sona molto cara e venerata (proprio com' era il 
Padrone ed il suo séguito per il Poeta !) 

« Son morto al mondo ; e se novello insulto 
Mi vien da Commissari o coUi torti, 
Dirò: Che serve incrudelir co* morti ? 

Farce Sepulto ! ». 

Nel più cupo dei segreti si accoglievano le de- 
lazioni, si compilavano i processi, si emanavano 
le sentenze di carcere, di bando e di confine, che 
non erano appellabili ; e nei casi più miti e lievi 
si chiamavano gP imputati e si ammonivano, si 
redarguivano e si minacciavano. Di qui il forte 
e giusto sdegno del Poeta. Fu allora che il Giu- 
sti, berteggiando gl'ipocriti da Lui chiamati coMi 
torti, proponeva di comperare una maschera da 
Sanfedista puntellando l'Italia qual paladino del 
trono e dell'altare, mettendo d'accordo il vizio 
con la virtù; santo in apparenza e birba di sot- 
tecchi. — Lascerò in un cantone l'innamorata 
(dovette dire fra sé il riflessivo giovane); rispet- 
terò i falsi preti ed i venduti magistrati ; andrò 
puntualmente alla messa ed alla predica, ed in 
tal maniera sarò anch' io la stella polare del 



— 32 — 

mondo credulo ed ignorante ; potrò bazzicare coi 
barbassori del Governo, che mi faranno l'elogio; 
sarò cavaliere anch' io, ed anche sindaco ; e, man- 
giando nelle amministrazioni la roba del pubblico 
e gli averi dei citrulli, ingrasserò a più non posso, 
salvo (s' intende) a barattar mestiere secondo i 
tempi, lasciando la pagnotta della Toscana per 
il fieno del Piemonte, vero camaleonte politico. 
E chi sa che, fissatosi in questo pensiero, non si 
mettesse perciò a studiare le cause dei mali Go- 
verni ed a flagellarli col riso ? 

DiES Irae. 

E col riso prese di mira i tiranni , che non 
cessò mai di flagellare, cogliendo al riguardo tutte 
le occasioni. L' imperatore di Austria Francesco I, 
avverso ad ogni libertà politica, aveva tiranneg- 
giato l'Italia, che aspirava all' indipendenza. Egli, 
che come uomo e come austriaco fu amato e 
lodato, perchè fu di costumi semplici e visse alla 
buona, come imperatore fu pernicioso all'Italia 
e cagione di pianti e di sventure. Con le sue armi 
poderose soffocò, come accennai , la nascente li- 
bertà nel 1820 a Napoli e 1' anno seguente nel 
Piemonte, emancipatisi per virtù propria dal di- 
spotismo; si acquistò fama imperitura di crudele 
tiranno per il modo come inveì contro i patriotti 
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lombardi. Sono ben note le sciocche parole da lui 
pronunziate a Lubiana (nella Carniola, provincia 
austriaca) : « Voglio sudditi obbedienti , e non cit- 
tadini illuminati (1) », e per questo principio volle 
nello Spielberg soffocare il pensiero italiano nella 
persona del Maroncelli, del Pellico e di altri. Egli 
ristabili Francesco IV a Modena e Maria Luisa 
a Parma nel 1831. Gl'Italiani erano avvezzi a 
considerare Francesco I come il drago, che con 
tirannesca gelosia custodiva il frutto loro vietato, 
cioè la libertà e l' indipendenza della patria. Nel 
marzo del 1835 mori a Vienna quel tiranno odiato 
si giustamente dagl' Italiani , e il nostro Poeta , 
ispiratosi all' opinione pubblica, ne volle tessere 
r elogio funebre col « Dies Irae ». Con questo 
Scherzo il Giusti si rivelò agli altri ed a se stesso 
forse il primo poeta satirico del secolo scorso. 
Caratteristiche e piene di grande naturalezza sono 
le strofette : 

< Dies irae! è morto Cecco ; Un ribelle mal di petto 
Gli è venuto il tiro secco: Te lo messe al cataletto: 
Ci levò l' incomodo. Sia lodato il medico. 

E di moda: fino il male 
La pretende a liberale 
Vanità del secolo ! >. 



(1) Vedi C. Cantù. « Storia degl'Italiani > cap. 189. 
Orga — La Satira politica del Giusti, 3 
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Graziosa riesce specialmente la seconda per il 
'doppio senso dell'epiteto ribelle dato al mal di 
petto; poiché, come i medici dicono ribelle quella 
malattia, per la quale invano si apprestano i ri- 
medi , il Poeta ha voluto qui significare che la 
malattia, come i Carbonari , si sia ribellata alla 
imperiale maestà. 

Anche più graziosa è poi la terza strofetta, in 
cui l'Autore dichiara meglio lo stesso concetto, 
dicendo lepidamente che fin' anco le malattie al- 
lora, dietro l'esempio dei più, volevano mostrarsi 
amanti della libertà e odiatrici dei tiranni, cose 
chiamate con fine ironia vanità del secolo. — Con- 
tinua quindi il Giusti con pochi tocchi da mae- 
stro a rappresentare tutta T agitazione succeduta 
nei sudditi alla morte del pastore sovrano, e con- 
chiude amaramente: 

« Ride Italia al caso reo, Non temete ; lo stivale 

E dall'Alpi al Lilibeo Non può mettersi in gambale; 

I suoi re si purgano. Dorme il calzolaio ». 

Dice che lo stivale non può ancora rassettarsi, 
cioè la penisola italiana non può unirsi sotto uu 
re proprio, perchè il principe , che dovrebbe 11- 
berai'la e governarla, dorme ancora. Con questo 
dorme il Giusti punge in generale V ozio colpe- 
vole e le vili esitanze dei varii potenti, nei quali 
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allora poteva sperare l'Italia. L'Autore scrisse 
al Vieusseux, che i principi italiani d'allora «gor 
vernavano addormentando, o facendo vista di dor- 
mire » (1); e al Lamberti: « ..,. tengo fermo che 
noi, tutti quanti siamo, non riusciremo ad altro 
che a demolire; l'architetto delFedifizio nuovo 
o non è nato, o non si è fatto vedere (2) ». 

Del resto, con qual cuore di poeta patriottico 
e di esemplare cittadino il Giusti intonasse que- 
sto canto, quasi volendo inferire ch'era venuto 
il giorno della vendetta dei popoli oppressi, si 
può argomentare da ciò che 1' Autore scrisse alla 
marchesa Luisa d'Azeglio : « La mia fede serena 
e la speranza certissima nel lieto avvenire della 
patria, nasceva dal fiero disprezzo, nel quale ho 
avuto sempre tutti i conculcatori dell'umanità. 
Credo che mi abbiate sentito dire che per me le 
vere vittime sono i carnefici. La verità di questo 
assioma, che ho fermo nella testa dacché ho fa- 
coltà di pensare, mi è stata dimostrata da mi- 
gliaia di fatti, che mi sono passati sottocchio; 
e quando vedo uno, che fa il bravazzone, e che 
passeggia barbaramente sul capo dei suoi simili, 
io gli canto subito il requiem aeternam. Se non 



(1) Vedi Epistol. cit., Lettera 109.* 

(2) Ivi, Lettera 172.* 
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sarà oggi, sarà domani ; ma o prima o poi, chi 
semina la morte raccoglie la morte. » (1). 

Lo Stivale. 

Il Giusti, scrivendo al Mayer , chiamò questa 
sua poesia uno svegliarino riguardo alla storia d^I- 
talia, E di fatti nell'anno sepolcrale 1836, men- 
tre nel popolo italiano pareva addormentato ogni 
sentimento di nazionalità, questa composizione 
allegorica, in cui sono ricordate le vergogne d'I- 
talia, le sue glorie e i suoi dolori, servi, meglio 
delle declamazioni di certi arruffapopoli , a mo- 
strare come volersi fidare dello straniero ostata 
la nostra più grande sventura : 

« Oh povero stivale ! o» a confesso 

Che m' ha gabbato questa matta idea : 
Quand'era tempo d'andar da me stesso, 
Colle gambe degli altri andar volea ; 
E oltre a ciò, la smania inopportuna 
Di mutar piede per mutar fortuna ». 

Fidarsi degli stranieri è proprio una pazzia , 
come un'alti'a pazzia è la volubilità politica, il 
desiderio sciocco e pernicioso, come quello delle 
rane di Esopo, di mutar padrone e governo in 
cerca di uno migliore, ciò eh' è nemico del bene 



(1) Vedi Epistol. cit. Lettera 345.* 
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in queste faccende massimamente. E il Giusti 
scrisse in proposito al Collegno : « Ogni qual volta 
ci siamo dati nelle mani degli altri , come per 
esempio in quella del Valois, del Duca d'Atene, 
de! Malatesta e di altri ladri moderni, abbiamo 
sempre finito col dire che avremmo fatto meglio 
da noi ; quando poi ci siamo sgranghiti , e ab- 
biamo fatto lo sforzo inaudito di raspare un po' 
col nostro zampino, ci siamo trovati più svegli 
e più pronti che non credevamo (1) ». Graziosa 
fra l'altre è la seguente strofe: 

< Fra gli altri dilettanti oltramontani, 
Per infilarmi un certo re di picche 
Ci si messe co' piedi e colle mani ; 
Ma poi rimase 11 come berlicche, 
Quando un Cappon, geloso del pollaio, 
Gli minacciò di fare il campanaio », 

in cui il Poeta ricorda l'oltracotanza di Carlo Vili 
chiamato con ischerno re di picche, titolo, che si 
dà a signorotto piccolo e prepotente; e diceche 
ci si messe coi piedi ecc. , cioè usò ogni mezzo , 
armi, astuzia, inganno e prepotenza, come ap- 
punto sappiamo dalla storia; ma rimase lì come 
berlicche, cioè con un palmo di naso, quando con 



(1) Ivi. Lettera 321.» 
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voce minacciosa Pier Capponi gridò: « Poiché si 
domandano cose ingiuste e disoneste, voi sone- 
rete le vostre trombe, e noi le nostre campane». 
Questa satira del Giusti valse anche a risvegliare 
nel cuore di tutti un sincero e caldo amore di 
patria libertà col far dire allo stivale queste com- 
moventi parole : 

« E intanto eccomi qui roso e neg'letto 
Sbraucicato da tutti e tutto mota ; 
E qualche gamba da gran tempo aspetto 
Che mi levi di grinze e che mi scuota ; 
Non tedesca, s' intende, né francese, 
Ma una gamba vorrei del mio paese. » 

Ma a quei giorni , salvo la propaganda inde- 
fessa dei Mazzini e per conseguenza della mag- 
gior parte di quelli , che avevano aderito alla 
Giovine Italia, non vi era alcuno, che si peritasse 
di farsi vivo, perchè eccessivi erano i rigori della 
Santa Alleanza, flerissime le carneficine qua e là 
eseguite, e le carceri e le galere ancor piene di 
condannati per semplici sospetti, per sciocche fu- 
tilità e per tiranneschi capricci. Bello e saggio è 
poi l'avviso della strofe 26.*: 

« Ma per pietà, badate al calzolaio >, 

cioè all'uomo, che deve condurre l'impresa di 
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rassettarmi ; poiché il Poeta sperava che sorgesse 
un uomo, il quale calzando lo stivale, ne togliesse 
le grinze, cioè mandasse a spasso i diversi ti- 
rannelli e ne facesse V unità. Inoltre il Giusti, 
persuaso che solo con la indipendenza e con l'u- 
nità si sarebbe potuta ricostituire l' Italia, scrisse 
verso r ultimo : 

< ... Se volete rimettermi davvero. 
Fatemi con prudenza e con amore 
Tutto d* un pezzo e tutto d'un coloie ». 

Fortunatamente per l' Italia fu a puntino se- 
guito il consiglio, che chiude questa composizione; 
nella quale, del resto, per amor del vero, biso- 
gna dire che si ravvisa più una certa arguzia , 
che una vena veramente poetica. 

L'incoronazione . 

Nel settembre del 1838 l' imperatore Ferdi- 
nando I d' Austria fu solennemente incoronato 
della corona ferrea in Milano, e moltissimi, anzi 
troppi Italiani fecero grande festa al loro oppres- 
sore. Sdegnato il Giusti per tale viltà scrisse « Vln- 
coronazione» , il quale componimento gli diede 
vera fama di valente scrittore. Questa poesia, dice 
l'Autore stesso in una prefazione ai suoi versi, 



— 40 — 

si alza un po' sulle altre, ed è una razza di sa- 
tira, che invade le regioni della lirica. Potrà pa- 
rere di due colori a chi non consideri che in 
quella occasione le persone , tanto recitanti che 
spettatori, erano ridicole, e il fatto serio. Il Poeta, 
tenendo dietro a quelle che si chiamavano mo- 
dificazioni dell' animo, non ha potuto trattare con 
gravità le persone, uè burlescamente le cose. Co- 
mincia con alta e solenne intonazione: 



« Al Re dei Re che schiavi ci conserva, 
Mantenga Dio lo stomaco e gli artigli ; 
Di coronate Volpi e di Conigli 

Minor caterva 
Intorno a lui s' agglomera, e le chiome 
Porgendo, grida al tosator sovrano, 
Noi toseremo di seconda mano, 

Babbo, in tuo nome >. 



Nei primi versi il Poeta mette in mostra l' i- 
pocrisia dei principi italiani, 1' alta sovranità del- 
l' imperatore d'Austria su di essi, e la schiavitù 
accettata di buon grado e quasi benedetta dai 
popoli italiani. — Nella seconda strofe il Giusti 
dipinge il carattere dei principi nostri , che, re- 
gnando per grazia di Dio e più ancora per gra- 
zia dell'Austria, promettevano non discostarsi dal 
sistema aulico rincarando sulla tosatura dei po- 
poli con più gravi imposte e balzelli. Poi man 



— 41 -- 

mano li ricorda distintamente, appropriando a 
ciascuno la nota caratteristica, che maggiormente 
li faceva parer degni di disprezzo e di scherno 
all'occhio del Poeta. 
Parla prima di Carlo Alberto e lo chiama : 

« il Savoiardo di rimorsi giallo ». 

perchè mentre nel 1821 aveva giurato con i Car- 
bonari di redimere l'Italia, nel 1823 poi in Ispa- 
gna combattè contro la libertà, e nel 1831 punì 
fieramente i liberali di Savoia. 
Il re di Napoli è chiamato: 

« il Lazzarone paladino infermo ». 

perchè era il più acerbo promotore delle repres- 
sioni, e il Poeta accenna a quella famosa dei moti 
di Sicilia, quando il re Bomba nel 1837 represse 
Palermo. 

Ricorda quindi il ^ toscano Morfeo » e con gra- 
ziosa ironia, dicendo che Leopoldo 

« . . . . asciuga tasche e maremme >. 

lamenta la gravezza delle tasse. Accenna di volo 
a Maria Luisa di Parma, moglie infedele di Na- 
poleone I , e al Duca di Lucca « il protestante 
D. Giovanni ». 
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« Né il Rogantin di Modena vi manca, 

Che, avendo a trono un guscio dì castagna, 
Come se fosse il Conte di Culagna 

Tra 1 le s' imbranca. 
Roghi e mannaie macchinando, vuole 
Con derise polemiche indigeste. 
Sguaiato Giosuè di Casa d* Este, 

Fermare il sole », 

in cui con lepida tiratina il Poeta dice che Fran- 
cesco IV, chiamato qui per ischerzo il Bogantino 
(nome di una maschera teatrale romana), si dava 
r aria di essere il padrone di qualche gran re- 
gno, mentre il suo trono era come un guscio di 
castagna. Per analoghe ragioni il Giusti ( nella 
lettera 310;'^ dell' Episto). cit.) lo chiama Duca- 
vello; nella « Ghigliottina » Tiberio in diciottesimo; 
nel « CoNaRESSO dei Dotti » tiranneUo da quattor- 
dici al duetto , ecc. ecc. — Per meglio dipingere 
questo bel tipo tanto simpatico al nostro Poeta, 
basti il seguente cenno storico : « Francesco IV 
duca di Modena credeva sua proprietà la vita e 
la roba dei sudditi, né conosceva altra legge che 
la sua volontà. Egli teneva per massima sacro- 
santa che il Principe possa comandar tutto, che 
i sudditi debbano obbedire ciecamente ad ogni 
più turpe impero, e che i ricalcitranti sieno tutti 
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degni di forca, perchè nemici dell' altare e del 
trono. Tutta la sua vita fu governata da questo 
principio » (1). 
L' Autore poi parla di Papa Gregorio XVI 

« fatto zimbello delle genti ausonie > 

e, con un volo lirico e insieme satirico, gli dirige 
una sublime apostrofe , di cui mirabili tra gli 
altri sono i versi : 

4( latin seme, a chi stai genuflesso ì 
Quei, che ti schiaccia è di color 1' erede ; 
È la catena, che ti suona al piede. 

Del ferro i stesso. 
Or via, poiché accorreste in tanta schiera, 
Piombate addosso al mercenario sgherro ; 
Sugli ocelli all' oppressor baleni un ferro 

D* altra miniera ; 
Della miniera, che vi die* le spade 
Quando nel!' ira mieteste a Legnano 
Baibare torme, come falce al piano 

Campo di biade. > 

Ma a questi detti il popolo , o meglio il ser- 
vum pecuSy imbestialito nell'ozio e nella servitù, 
guardava in cagnesco il Poeta, che osava distur- 



(1) Vedi A. Vannucci « / Martiri,.. > cap. 53. 
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!3argli lo spettacolo dei fìnti combattimenti, fatti 
in onore del nuovo padrone, 

« ... Simili al pazzo che col pugno uccide 
Chi lo soccorre di pietà commosso, 
E della veste, che gli brucia addosso. 

Festeggia e ride ». 

" Pek il pkimo Congresso dei Dotti ;, e 
" Avviso per un 7.® Congresso „. 

11 Giusti scrisse questi due Scherzi contro l'o- 
scurantismo di Francesco IV di Modena, di quel 
Tiberio in diciottesimo^ che nel Congresso di Ve- 
rona aveva suggerito ai tiranni suoi colleghi , 
come mezzo efficace contro le costituzioni, favo- 
rire i ministri della religione e rialzare la no- 
biltà (1). Dal 1839 al 1847 si tennero nelle prin- 
cipali città d' Italia sei congressi scientifici. So- 
lamente Gregorio XVI e Francesco IV, vedendo 
che l'indirizzo di tali congressi, palesamente scien- 
tifico, segretamente era patriottico e liberale, re- 
sistettero con ostinata burbanza e non vollero 
saperne pei loro stati. Ora il Poeta nel primo 
degli Scherzi suddetti fa biasimare dal Duca di 



(1) Vedi C. Clini ù. < Storia degli Italiani y> cap. 184. 
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Modena la tolleranza del suo vicino di Toscana^ 
che non capisce come a chi governa 



< È nemica la lanterna 

Che portò Diogene ; > (Strofe 12.*) 

Nel secondo il Poeta finge che lo stesso prin- 
cipe, vedendo che i congressi non erano po' poi 
tanto pericolosi, bandisca un settimo congresso 
in Modena, con la promessa di un premio a chi 
sciolga il quesito : 

« Dato che torni un secolo Se possa il carbon fo:«sile 
Agli arrosti propizio, Servire al Sant' Uffizio >. 

L' Autore in questa seconda satira punse non 
solo Francesco IV, quel Tiberio da dieci alla Gra- 
zia, come lo chiamò nello Scherzo « Un insulto 
d'apatia », e per riverbero gli altri principi in ge- 
nerale ; ma i suoi frizzi mordaci erano diretti in 
parte anche ai dotti congressisti, che, secondo il 
Poeta , non seppero giovare , quanto avrebbero 
potuto, alla libertà dell'Italia; alcuni perchè erano 
troppo timidi, altri perchè si lasciavano corrom- 
pere dalle blandizie , poiché spesso Sua Altezza 
Serenissima faceva 
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< la grazia Per questo a tutti e singoli 

D' aprire alla dottrina Chiamati nei domini 

Gli Stati felicissimi (Nel caso che non trovino 

E la real cucina. Oppilati i confini. 

Dice di lasciar correre, 
Per lo stile oramai 
L' apostrofi all' Italia 
Non ascoltate mai >. 

Il Giusti, accennando al fatto che furono man- 
dati indietro dagli Stati austriaci due o tre av- 
vocati ed altrettanti scienziati, che andavano al 
Congresso di Padova, non poteva fare a meno di 
ridere e scrivere al Montanelli : « Con quaran- 
tamila caiserlicchi sul Ticino, aver paura di due 
trecento dotti in corvatta bianca andati là a liti- 
gare sul volvulus hatatas, o sopra un ranocchio ! 
O questi signori hanno l'occhio di bove, o piut- 
tosto sono piccinerìe dei loro sottoposti, fatte ap- 
posta per farceli avere in tasca un palmo di più » (1). 



" Il Re Travicello ;,. 



Il Giusti, che mirava sempre a pungere i vizii 
più che i viziosi e, come disse in una lettera al 
Manzoni, « amava cogliere tutti in mucchio e nes- 



(1) Vedi Epistol. cit., Lettera 77.» 
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Simo alla spicciolata » (1), scrisse questo Scherzo 
in generale contro i queruli e zòtici sudditi di 
crudeli e matti sovrani, togliendo in parte il con- 
cetto dalla nota favola di Esopo: però, checché 
scrivesse l'Autore al Manzoni per scolparsi degli 
attacchi personali, a molti sembrò vedere in que- 
sta satira un'allusione al Granduca. E di fatti a 
meraviglia vi è rappresentata la lenta incertezza 
del Governo di Leopoldo II fra il dispotismo, a cui 
stava strettamente attaccato, e la popolarità, cui 
volentieri ambiva; e appunto quella incertezza 
della sua politica lo rendeva colpevole agli occhi 
del Poeta. Graziosamente lèpidi ed animati da fi- 
nissima ironia sono gli ultimi versi : 

€ Un popolo, pieno Che popolo ammodo, 
Di tante fortune. Che principe sodo, 

Può farue di meno Che santo modello 

Del senso comune. Un Re Travicello ! » 

Del resto lo stesso Giusti all' amico T. Grossi, il 
quale aveva meritamente lodata questa satira, cosi 
scrisse: «Ho avuto piacere che le sia andato a 
genio il Re Travicello. L' ho a dire ? Anch' io ho 
le viscere di babbo per codesto sghiribizzo, nato 
a buono stomaco e non a bile sollevata come 



(1) Vedi Epistol. cit.. Lettera 143.' 
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certi suoi fratelli! Che, se stesse solamente nella 
mia volontà, vorrei toccare un po' più quella corda 
piana, che forse è la più difficile e la più ef- 
ficace » (1). 



" Il Brindisi di Gisella „. 



Questo è uno degli Scherzi, che all'Autore stesso 
parvero meglio riusciti. Esso fu dedicato al fran- 
cese Talleyrand, considerato nella storia un tipo 
d'incostanza e d'immoralità politica, il cama- 
leonte più scandaloso del secolo scorso. Il Giusti 
scrisse questa satira nel 1840 contro tutti coloro, 
che mutarono opinioni politiche come si muta la 
camicia. Girella, sfogando il suo umore faceto , 
si alterò alquanto col vino, e nel bere, facendo 
un brindisi, raccontò la filastrocca della sua vita 
politica. Egli si vanta di essere riuscito a farsi 
uno stato, barcamenandosi con arte finissima tra 
i liberali e i codini ; coi primi, 

< Rubando lampade, Case e poderi 

Cristi e pi anele, Di monasteri >, 

si finse ateo ; coi secondi si mostrò ligio al papa 
e al sovrano. Nei suoi scritti celebrò ugualmente 



(1) Ivi, Lettera 121; 



a 
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re e popoli, pace e guerra. Quando nel 1815 ri- 
tornarono al potere gli antichi principi, egli con 
la massima disinvoltura alle statue della libertà 
sostituì quelle dei primi padroni e lepidamente 
confessa che: 

< Adagio adagio Del gran naufragio, 

Tra Tonde e i vortici, Gridando evviva 

Su queste tavole Chiappai la riva. » 



Fiera e sanguinosa è la seguente ironia contro 
Carlo Alberto : 



K Fruttò il carbone, D' un mio padrone 

Saputo vendere, Titol di re. 

Al cor di Cesare H il nastro a me ». 



Girella poi nella vecchiaia si diede a fare la 
spia, e, protetto dal Presidente, si godeva la pen- 
sione. In fine con un motto arguto contro il so- 
vrano, ironicamente chiamato Brighella^ con- 
chiude : 

< Viva Arlecchini Viva le maschere 
E burattini, D' ogni paese ; 

E ^y indovini. Viva Brighella, che ci fa le spese >. 

L'Autore nel grazioso ritornello, ponendo a capo 
sempre Arlecchino, la maschera dai diversi co- 

Orga — /^a Sati/'a polii irn del Giusti, 4 
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lori, accozza le cose tra loro più contrarie, e cosi 
riesce mirabilmente a mostrare con grande ef- 
ficacia la mutabilità di Girella. Costui, come il 
Giusti scrisse al Fabrizii: « .... è un tipo del tutto 
ideale (1) » nel quale sono personificati molti uo- 
mini politici vissuti durante le rivoluzioni mo- 
derne dal 1789 al 1841. Il girellismo non era allora, 
come neanche oggi, malattia di un solo, ma pro- 
pria del tempo, onde il nostro Autore scrisse: 
« Quelli che vanno e vengono, che si girano ad 
ogni vento come le banderuole, mutando parte 
dall'estate al verno, son tanti per disgrazia no- 
stra, che non so da che parte rifarmi (2) ». 

" Delenda Carthago ;,. 

Questo motto, che da Catone in poi si usa sem- 
pre che si voglia distrutta od abolita questa o 
quella cosa, era ogni giorno ripetuto dai giornali, 
quando ai primi barlumi di libertà si voleva so- 
stituita una Direzione Generale di Polizia alla 
Presidenza del Buon Governo ; la quale, aiutata 
da birri e spie, tutta gente abietta e prezzolata, 
aveva gran potere per lo più arbitrario. Di questo 



(1) Vedi Kpistol. cit. Lettera 170. 

(?) Vedi III u stia/. ione XVI li. ai Proverbi, 
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Scherzo sopra tutte degna di nota è rultima strofe, 
in cui il Poeta dice chiaramente che non voleva 
più Tedeschi in patria sua : 

<....: Vogliam che ogni figlio d'Adamo 
Conti per uomo, e non vogliam Tedeschi : 
Vogliamo i Capi col capo : vogliamo 
Leggi e Governi, e non vogliam Tedes-chi. 
Scriva. Vogliamo, tutti, quanti siamo, 
L' Italia, Italia, e non vogliam Tedeschi : 
Vogliam pagar di borsa e di cervello, 
E non vogliam Tedeschi : arrivedello >. 

Ci voleva una protesta maggiore e più chiara ? 

CAPITOLO Y. 

Esposizione delle satire giustiane di argomento mi- 
sto. — Perchè G. Giusti può considerarsi il Prin- 
cipe della nostra satira politica. 

Se mal non mi appongo, pare che per satira po- 
litica debba intendersi quella poesia, che mena ad 
un fine riguardante la patria in generale, la liber- 
tà, la indipendenza, il buon governo ecc.; mentre 
satira civile, come tutti sanno , si dice propria- 
mente quella , che mira piuttosto ai bisogni ed 
al benessere della società; ciò che specialmente 
si attiene ai vari ordini sociali, la qualità delle 
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nuove istilnzioni ecc. — Tra. gii Scherzi del Giusti 
troviamo alcuni, che sono Ji argomento non esclu- 
sivamente politico, uè del tutto civile, e possono 
considerarsi , come ora vedremo , di argomento 
misto. E , poiché anche negli Scherzi di questo 
genere V Autore mirò sempre, sia pure talora in- 
direttamente, a migliorare le condizioni politiche 
della nostra patria, perciò mi sembra necessario 
dover parlare anche delle satire di argomento 
misto per trattare meglio e più compiutamente 
il soggetto del mio lavoro. 

'^ La Legge Penale per gl' Impiegati ,.. 

Nell'anno 1835 fu pubblicata questa satira, 
nella quale il Giusti mette in derisione la bona- 
rietà del Granduca, il favoritismo dei ministri di 
lui e r ozio degP impiegati , dei quali trattò poi 
molto lepidamente nel dialogo: <( I discorsi che 
corrono » e severissimamente nel « Gingillino > 
come vedremo. Gl'impiegati allora formavano una 
classe riputata felicissima, e però il Poeta qui 
con mordace lepidezza ne enumera i molti abusi 
e i troppi privilegi. Le paghe e gli emolumenti 
per la somma, a dir vero, non erano esorbitanti; 
però, avendo la moneta un valore relativo triplo 
di quello che ha al presente, gl'impiegati, dal 
più elevato air infimo , potevano provvedere ai 
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bisogni proprii ed a quelli della famiglia, ed as- 
sicurare, in caso di morte o d' inabilità, una con- 
grua pensione alle mogli ed ai figli. Fino al 1838, 
quando furono aperti in Toscana i Tribunali col- 
legiali con il pubblico dibattimento, si procedeva 
alla nomina e promozione degl' impiegati un po' 
per anzianità e molto per favoritismo, anzi in 
breve il favoritismo fu elevato a sistema. Onde 
avveniva che il più delle volte la insipienza de- 
gi' impiegati non era uguagliata che dalla servi- 
lità al padrone, cioè al Granduca, che in fine 
della satira V Autore chiama il Principale e gli 
fa un'arguta tiratina dicendo: 



< Se un miaistro riesce un pò* animale, 
Siccome bazzicava il Principale, 
Titolo avrà di consiglieio emerito 

E la croce del merito. > 



Qui, avendo il Poeta fatto in modo che il se- 
condo verso possa riferirsi tanto al primo quanto 
al terzo y col quale realmente è connesso per il 
senso logico, nasce il concetto satirico , potendo 
sembrare che il ministro riesca un po' animale 
perchè bazzicava iì principale ; cioè stava sempre 
attorno al Granduca; quasi che sia stato il trat- 
tare di frequente col Sovrano, che V ha fatto riu- 
scire animale. 
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Se non che, a proposito di questa satira, biso- 
gna dire, che all'epoca, in cui fu scritta, grim- 
piegati erano. tenuti in molto pregio e in singolare 
considerazione cosi dal principe come dai popolo; 
e, in omaggio al vero, è d'uopo notare, che, meno 
una estrema servilità, come già osservai, in ge- 
nerale la condotta degl'impiegati era allora quasi 
irreprensibile, e le prevaricazioni, le infedeltà in 
officio, i vuoti di cassa ed i ladroneggi erano cose 
assai rare; e se il Giusti scrisse quei versi, fu 
perchè Egli sentiva sempre il bisogno di mettere 
fuori quell'ardore e quel genio, che tumultuavan- 
gli nell'interno, e lo facevano celiare su tutto e su 
tutti. E di tatti, sette anni dopo, l'Autore in una 
lettera al Francioni disse: «Scrissi questo Scher- 
zo in un momento di falso appetito: rileggilo e 
vedrai , che non lo dico per modestia. Fai come 
credi, ma, se toccasse a me ne accenderei il ca- 
minetto (1)». 



" A San Giovanni „. 



In questa satira il Poeta, coll'inveire contro 
quelli, che fanno mercato di tutto, maledice, come 
già foce TAlfieri (2), l'inchinare del secolo agl'in- 



(1) Vedi Kpistol. cit. Lettera 81. 

(2) Vedi Satira XII. «Il Commercio». 
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teressi e godimenti materiali. Questa poesia, che, 
secondo lo stesso Giusti, è una delle meno telici, 
che sieno state messe fuori dal suo ingegno, rac- 
chiude moltissime verità, le quali, benché non 
fossero svelate quando furono scritte, hanno un 
potente e numerosissimo riscontro con i nostri 
tempi. In quei giorni la miglior cosa era l'atteg- 
giarsi a martire, non importava se dell'Austria, 
di Modena, del Piemonte o di Napoli; allo stesso 
modo che ai tempi nostri non di raro si vantano 
i resi servigi alla patria, che in realtà, bene esa- 
minati risultano sovente resi alla propria borsa, 
siccome può vedersi in coloro, che accrescono la 
non corta litania di quelli, che il Giusti chiamò 
argutamente armeggioni^ e guidano a loro posta 
il mondo in barba a quei pochi , dolci di sale, 
che fanno de'lunari^ cioè sperano sempre in al- 
tr' ordine di cose, che non verrà mai : 

< Oh mondo, mondo ! oh gabbia d'armeirgioni, 
Di gruUi, di sonnambuli e d'avari, 

I pochi, che per te fan de' lunari, 

Son i)ur minchioni ! » 

Sono inoltre degni di nota i versi: 

< Sognan d'ItaUa i popoli condotti 
Con sette fila in cieco laberinto: 
<5iocaiio i i-e per arte e per istinto 

Ai bussolotti ». 
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Nel primo dei quali il Poeta adoperò il verbo 
sognare forse per denotare che rare volte rie- 
scono i popoli nell'intento di emanciparsi dai re, 
che per natura ed arte non intendono discendere 
dall'altezza, in cui si trovano; mentre nel secondo 
verso l'Autore allude ai sovrani, che si spartivano 
il dominio d'Italia, e fa ricordare i tre versi dì 
Giovanni Berchet nelT Inno all' Italia : 



« Un popol diviso per sette destini. 

In sette spezzato per sette confini. 

Si fonde in un solo ; più schiavo non è >. 



" La Terra dei Morti „. 



Alfonso di Lamartine, noto poeta francese, poco 
prima del 1841, aveva scritto una poesia, con 
cui si gratificava l'Italia delle più spropositate e 
vituperevol' insolenze. Secondo lui Tltalia era la 
terra dei morti, ove il forestiere per trovare un 
nome doveva frugare nell'urna della morte; in- 
vano si sarebbe rivolto ai vivi : tutto dormiva, 
tutto, fino ai ricordi dell'antica storia, i quali 
almeno Tavrebbero fatta arrossire dinanzi alla 
gloria. Per lui l'Italia era un monumento in ro- 
vina, abitato soltanto dall'eco; era polvere vec- 
chia, agitata da un vento sterile; era un popolo 
di bastardi; un paese dove il ferro vigliacco col- 
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piva nelTombra; dove Tamore era inganno, bel- 
letto il pudore; non v'erano uomini, v'era polvere 
umana. 

Per queste ed altre simili gentilezze il Giusti 
scrisse La Terra dei Morliy satira fierissima e 
piena di bile generosa. L'Autore al Montanelli 
cosi scrisse: «La feci in un momento d'ira, die 
mi era saltata addosso contro le ingiurie oltra- 
montane, ma quando le vogliono gli vanno date, 
e chi si sente scottare tiri a sé i piedi. » (1) 

11 nostro Poeta comincia con acutissima ironia 
a ribattere l'insulto del Francese, poi dice a lui: 
Se tu affermi che noi siamo morti, mentre re- 
spiriamo e ci moviamo come i tuoi connazionali, 
bisogna credere che siamo vissuti prima di nasce- 
re; che abbiamo esalato lo spirito sulla matrice, 
là dove altri incominciano a vivere ; che la leva- 
trice ci abbia tolti di là, come dal letto di morte 
per deporci nel cimitero di questo mondo; che 
la bàlia col suo latte ci abbia data l'unzione mor- 
tuaria, che i preti pappino a ufo su di noi, ci 
battezzino mentre già siamo cadaveri, ci facciano 
i funerali e siamo ombre erranti. Piene di brio 
sono la 4* e 5* strofe, in cui il Poeta, ricordando 
gli uomini famosi d'Italia, allora viventi e lodati 
meritamente con ammirazione da tutti, continua 



(l) Vedi Epistol. cit. lettera 77. 
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l'ironia dicendo, che il pensiero italiano vaga di 
testa in testa vestilo a hritnOy e che qua 

< È tutto una morìa. Cos era il Romagnoli ? 
Niccolini ò spedito: Un'oiiibia che pensava 
Manzoni è seppellito E i vivi sgomentava 
To'morti in libreria. Dagli eterni riposi. 

\\ tu, giunto a compieta. Per morto era una cim*, 

Lorenzo, come mai Ma per vivo era corto; 

Infondi nella creta Di fatto, dopo morto, 

La vita, che non hai? E più vivo di prima». 

Del resto son tutti belli e mirabili i versi di questa 
satira, amara, ma ben mei'itata risposta alle mal- 
dicenze del francese Lamartine. In essa non ci 
sono piagnistei, né ridicole superbie; ma vi è 
dimostrazione di vita potente. Nei versi: 

< Sentite, o prima o poi Quest'aria anco per voi 
Quest'aria vi fa male. K un'aria sepolcrale >, 

sotto rironia suona una tremenda minaccia ai 
forestieri ; mentre nella 10* strofe rampogna sa- 
poritamente i Governi di allora, paurosi della 
stampa, e i ministri della censura preventiva, di- 
cendo : Che paura avete dei morti ? I cadaveri non 
hanno intelletto, essi non possono nuocervi ; per- 
chè dunque volete castrarci ad ogni modo, benché 
siamo già nel cataletto ? 
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< Perchè ci stanno addosso Come, guardate i morti 

Selve di baionette. Con tanta gelosia? 

E si ungono a quest'osso Studiate anatomia, 

Le nordiche basette? Che il diavolo vi porti. » 

Nella 12^ strofe il Giusti, da profondo osser- 
vatore, nota che ciascuna nazione ha le sue vi- 
cende, oggi è grande l'una, domani l'altra. E il 
Poeta si gloria col dire che noi Italiani siamo 
vissuti assai, e, quando noi eravamo già grandi 
in Francia non erano nati. Nella IS"" e 14^ strofe 
poi la fine ironia si svolge in un sublime slancio 
lirico, col quale il Poeta celebra le antiche me- 
morie d' Italia e ne descrive le maraviglie di 
natura. In fine il Giusti con santissima speranza 
conforta gl'Italiani a non curare gl'insulti dei 
Francesi e, da veridico profeta, dice che la in- 
solente presunzione dei forestieri un giorno o 
l'altro avrebbe avuto il meritato castigo. 



» 



" L'Apologia del lotto 
e " Il Sortilegio „. 



Giuseppe Giusti in ogni sua scrittura mirò al 
popolo, di cui Egli studiò ed amò le semplici 
virtù, il sentimento forte e vivace; e più che non 
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facesse mai alcun tribuno di piazza, ronorò mo- 
strando quanto di virtù vera e paesana mante- 
nesse il popolo, solo rimasto italiano neir info- 
resticrarsi degli altri ordini. Ma anche studiò e 
compianse i costumi non buoni del ^i basso be- 
stiame »,(l)e sui Governi, che inoculavano la cor- 
ruzione in questo braccio delle nazioni, fulminò 
tremendo più che altrove wqW Apologia del Lotto 
e nel ^Sortilegio] le quali due satire, mentre ri- 
velano l'ignoranza e la superstizione del volgo, 
maledicono alla malvagità dei Governi, che da 
quelle traggono disonesto profitto. Ebbe gran 
ragione il Poeta di tornare sull' argomento, e 
compi un'opera santissima, quantunque riuscisse 
vana, perchè il giuoco dura ancora, ed è a credere 
che perdurerà finché il popolo non apra gii occhi 
da se stesso. 

Per coprire di generale vitupero una sconve- 
niente istituzione protetta da molti Governi non 
c'era di meglio che usare l'arma terribile del- 
l'ironia; ed il Poeta se ne servi con tanta de- 
strezza da capo a fondo in ambedue gli Scherzi, 
che a nessuno, sia anche l'uomo più freddo, non 
muove il riso e insieme lo sdegno. 

Bella è nella 10* strofe della prima satira Ta- 
postrofe a Galileo, il quale, come dice il Giusti, 



(1) Vedi € Apologia del Lotto » strofe 5.* 
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meglio di qualunque altro riusci ad emancipare 
il pensiero umano dalle servili credenze supersti- 
ziose; e intanto, per avere studiato e professato 
la verità e la scienza, non potè sfuggire al rigore 
di un male inteso zelo d' inquisizione. 

L'ironia poi del primo Scherzo diventa viepiù 
amara dalla 15* strofe in giù, ove il Poeta dice 
che il giuoco del lotto è prova dell'amore e della 
provvidenza del Governo per i sudditi, ai bisogni 
dei quali provvede col lihrodei sogni. Tale rim- 
provero era allora ben meritato; ma ai tempi 
nostri, dopo 65 anni circa, questo rimprovero 
calza più che mai, ed opportunissimi sono questi 
<lue Scherzi àéi Giusti. Si domandino i venditori 
ambulanti di libri, e sentiremo che per ogni dieci 
libri da essi venduti al popolo, quattro in media 
sono libri dei sogni e cinque sono romanzacci 
lerci di ogni immoralità. Cosa santa è 1' istru- 
zione del popolo! ma, come l'Alighieri ci ammo- 
nisce, le dovrebbe precedere l'educazione: 

<Chè, dove largomento della mente 
S'aggiunge al mal volere ed alla possa. 
Nessun riparo vi può far la gente >. 

Inferno e. 31. 
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" Gli Umanitari „. 

Ili questo Scherzo sono presi di mira quegli 
utopisti insani, che si credono cittadini del mondo 
senza essere neppure paesani in casa propria. 
Cosi l'Autore ne spiega il concetto al Prof. Vas- 
selli: « Oppressi, avviliti, monchi, ridotti automi 
o giù di li, credo che siamo disposti più all'odio 
ed alla slizza che all'amore. Pure, se l'amore ci 
ha riprese almeno le labbra, amiamoci tra noi, 
ma guardiamoci dall' amare i nostri nemici; li 
ameremo quando saranno rientrati nei limiti del- 
l'onestà e del debito; per ora è presto. Lontana 
da noi ogni cervellotichezza cosmopolita od uma- 
nitaria; quando ci saremo fatti paesani a casa, 
chiederemo la cittadinanza del mondo; quando 
saremo tutti una famiglia qui tra noi, andremo a 
pescare la fratellanza anche al di là delle Alpi (1). 

Onde il Poeta in questa satira, fingendosi am- 
miratore e promotore delle idee umanitarie, iro- 
nicamente ne enumera con simulata sodisfazione 
i benèfici efffetti. Dice che il Genio umanitario 
rende inutili i confini naturali tra le varie nazioni; 
possiamo considerarci ormai come tutti di una 
sola famiglia: 



(1) Vedi EpÌ8t.i»l. cir. I.ettpra \)'2. 
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< Col vapore e coi palloni 
Troveremo gli scorcioni 

Anco nelle nuvole. > 

e, volendo, con una scappatina andiamo a desi- 
nare quisotto con gii antipodi; vivendo senz'aldina 
differenza di razze tutti come fratelli, noi non 
avremo nemici e rivali, e finiranno le risse: 

< Sar<à inutile il cannone: 
Mori rem d*indi gestione. 

Anzi di nullaggine. > 

Si potrebbe fare a meno di papa e di re; ma, pur 
essendoci, Tuno sarebbe realmente cattolico (cioè 
universale), e 1' altro sarebbe certamente probo 
e discreto; poiché il re, avendo sovranità su tutto 
il mondo, non potrebbe desiderare più estesi con- 
fini; sparirà tra gli uomini la smania di lodare 
il proprio paese a preferenza <legii altri; 

«E tu pur chetati, oMusa, Son figliuol deirUui verso, 
Che mi sf^cchi colla scusa E mi sembra tempo perso 
Dell'amor di patria. Scriver perTItalia. > 

Graziose poi sopra tutte sono le due strofetle, 
con le quali l'Autore chiude lo Scherzo : 

«Nella gran cittadinanza, Sì, s\, tutto un zibaldone 
Picchiaemenahola speranza Alla barba di Platone. 

Di veder le scimmie. I^cco la Uepubblica I > 
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11 Giusti in una lettera dice di avere scritto 
questa satira per dare un po' la baia a quei filo- 
sofi umanitari, i quali, battendo la comoda cam- 
pagna delle generalità, si provavano ad imporsi 
alla vana moltitudine col vaniloquio delle loro 
aeree dottrine. Quando ogni nazione fosse padrona 
in casa sua, si potrebbe cominciare a parlare di 
fratellanza universale; « ma fino a tanto che ci 
stanno sul collo certi miei buoni padroni nati in 
Barberia, io nel!' alzarmi e nel tornare a letto 
continuerò a brontolare invece del pateìmo&tevy 
questi due proverbi toscani: 

Tre fratelli, tre castelli. 

Ognun per sé e Dio per tutti. > (1) 

Da Giuseppe Giusti (com^è facile rilevare dalle 
sue lettere) erano tenuti per idealisti quei neo- 
guelfi (liberali) che, accesi dalle dottrine del Man- 
zoni, del Gioberti e del Balbo, vagheggiavano la 
indipendenza d' Italia d'accordo col Papa; anzi, 
sognando che già fosse risorta per la patria la 
grandezza dell' antica Roma, e, celebrando esa- 
geratamente le virtù degli antichi figli di questa 
città, intendevano trar seco i principi con la forza 
delle opinioni. Onde il nostro Autore li punse 



(1) Vedi Epistol. cit. Lettera 75. 
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nel 1844 con « Gli Eroi da Poltrona » nel 1845 
con « 1 Grilli » e poi col « Papato di Prete 
Pero ». 

In quest' ultima satira il Poeta volle paro- 
diare le dottrine politiciie del Gioberti e del Balbo, 
i quali specialmente speravano allora di poter 
fare l'Italia per mezzo del Papa, sognando un 
Papa a modo loro. Ma quando appunto fra il 
bollore delle idee guelfe, il Pontefice Pio IX, 
inaugurò il suo regno (16 giugno 1846) con una 
amnistia e con qualche riforma, e si videro gli 
altri principi d'Italia seguirne 1' esempio, si co- 
minciò ad avere fiducia nella politica dei neo- 
guelfi, e molti, che prima li deridevano, allora 
s'accostarono ad essi. Anche il Giusti, da prin- 
cipio tanto diffidente di quelle, ne abbracciò poi, 
se non tutti i concetti, certo il partito. 

La soppressione della Presidenza del Buou Go- 
verno, a cui si accennò nel « Delenda Carthago », 
avvenne nel 1847, e portò seco anche quella dei 
birri. Il Poeta celebrò i due avvenimenti con la 
vivacissima satira « // Congresso dei Biìvn », nella 
quale volle dipingere tre razze di quei signori 
(birri), cioè carnefici^ sdraiati ed imbroglioni, e 
farci vedere come tutti, chi per un verso e chi 
per un altro, sono la vera peste de' popoli e 
dei Governi. 

Con quest' ultima satira il povero Poeta cre- 

Orga — La Satira politica del Giusti, 5 
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deva di dare un addio per sempre al vecchio 
mondo, e di poter deporre finalmente il pungolo 
severo. Di fatti in mezzo agli schietti entusiasmi 
del 1846 aveva già scritto, come vedremo, il 
« SanV Ambrogio », e nel 1847 per la istituzione 
della guardia civica in Toscana, cantava Del- 
l' « Ode a Leopoldo » il patto novello tra popolo 
e principe. 



Dalle varie osservazioni, fin' ora fatte nello 
studiare ed esporre il contenuto degli Scherzi di 
G. Giusti, chiaro si vede che la sua satira è es- 
senzialmente politica, e può dirsi di genere nuovo. 

È vero che anche Vittorio Alfieri scrisse alcune 
satire di argomento politico; ma, conforme alla 
fierezza del suo naturai carattere, V Astigiano 
trattò la satira con troppa rabbia e in modo 
astratto e soggettivo; mentre il Poeta di Mon- 
summano con piena coscienza di sé potè dire: 

« Se con sicuro viso 
Tentai piaghe profonde, 
Di carità nell'onde 
Temprai Tardito ingegno. 
E tras?«i dallo sdegno 
Il mesto liso.» 
(Odo ad ìinn Giovanetto) 
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Onde solo il Giusti presso di noi è riuscito per- 
fetto maestro di satira politica, come il Parini 
fu maestro insuperabile di satira civile. Costui 
infatti, rivolgendosi contro la mollezza de' nobili, 
pareva che, coirinsinuare indirettamente il sen- 
timento dell' uguaglianza , mirasse anch'egli ad 
un fine politico; ma in realtà non si propose al- 
tro che uno scopo morale e civile. 

Il Giusti invece scrisse quando appunto abbon- 
davano dovunque esempi di civiltà e di prepo- 
tenze, mentre il popolo italiano, tra la delusione 
dei tentativi falliti e la speranza di nuove ri- 
scosse, mordeva il freno dei dispotici Governi, 
sostenuti dall'Austria, sempre pronta a compri- 
mere co' mezzi più efferati i vivi sentimenti di 
indipendenza e di libertà; perciò si vide tratto 
naturalmente a fare la satira politica, e vi riusci 
in modo si mirabile , che meritamente può con- 
siderarsi il principe della satira politica in I- 
talia. 

CAPITOLO VI. 

Esposizione e saggio critico del Gingillino, della Ve- 
stizionOi della Scritta e del Sant'Ambrogio. 

Il Gingillino, la Vestizione, la Scritta e il 
Sant'Ambrogio sono le più belle produzioni del 
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genio di G. Giusti, e mi par di non errare col- 
r asserire che formano, per dir cosi, i quattro 
capolavori dell'arte del nostro Poeta. 

Per questa ragione credo dovermi su di essi trat- 
tenere un po' di più, e mi proverò, per quanto è da 
me, a farne (come saggio) la esposizione critica, 

" Gingillino „. (1) 

Questa poesia, per la grande importanza del 
soggetto, per la forma squisita e per la sottile 
ironia, che V anima da cima a fondo, è senza 
dubbio fra le più belle manifestazioni del genio 
satirico e dell' estro poetico di G. Giusti. Egli 
chiamò questo suo Scherzo (che ha le propor- 
zioni di un breve poemetto) una specie di tri- 
logia satirica; e scrisse che in esso, mirando a 
pungere i divoratori del pubblico erario, ed a 
mostrare per quali vie e con che razza di novi- 
ziato si potesse allora arrivare agi' impieghi, 
cercò di « cingere di tutte le loro viltà e di tuite 
le loro contumelie coloro, che cercavano salire 
alle cariche dello Stato per la via del fango e 
delle turpitudini (2). 



(1) Per la parte storica e per le supposte allusioni basta 
leggere le lettere 212 e 223 delPEpistoI. cit. 
^2) Vedi le Lettere 189, 1114, e 196 dell'Epistol. cit. 
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E di fatti in questa satira il Poeta tesse ed al 
vivo ci rappresenta la storia psicologica di un 
giovane, che, iniziato fin da fanciullo nei misteri 
della santa ipocrisia, con arti abiette giunge di 
roano in mano ad afferrare la pagnotta gover- 
nativa. E Gingillino scopre appunto nei Governi 
di allora e di ogni tempo la perniciosa piaga de- 
gl' irnpiegati , dei quali per lo più si servono i 
Principi e i loro ministri per corrompere la fa- 
cile natura del popolo. Gl'impieghi, a cui ho già 
accennato parlando della Legge Penale^ erano 
la meta più sospirata dagl'ignoranti, dagli oziosi 
e dai corrotti ; e per raggiungerla bastava pie- 
gare il groppone, rinunziare al libero, arbitrio, 
negare la propria volontà, ed avere per sola fede 
lo scetticismo morale. 

Nella prima parte di questa trilogia ci si pre- 
senta Gingillino bambino, nella seconda troviamo 
Gingillino dottore, e nella terza lo vediamo aspi- 
rare ad un impiego. Nel prologo il Poeta, col ri- 
prendere il cattivo uso dei Serenissimi, che af- 
fidano le pubbliche amministrazioni a 

< Quanto di porco, d'infimo e d'ottuso 
Pullula negli Stati felicissimi >, 

comincia a scagliare fiere invettive contro la ciur- 
ma degl' impiegati. 
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« Sempre sfamata e sempre malcontenta». 
Che ci rode, ci guasta e ci tormenta » ; 

osserva che chi non è guasto né infame, o è ri- 
dotto ad essere trascurato e a vedersi levato di 
ufficio, col corrompersi anch'esso diventa bir- 
bone come gli altri; e chiude il prologo con una 
terribile apostrofe ai Principi reali ed imperiali, 
invitandoli a disfarsi di quella marmaglia paras- 
sita, che ruba a man salva facendo loro tenere 
il sacco. — Ecco intanto come si svolge l'azione. 
Il Poeta finge che alcuni vizi e qualche pas- 
sione più adatta, sotto forhie di mitologiche deità» 
nel cantare la ninna-nanna a Gingillino, gii danno 
quei savi consigli e quegli aurei precetti (tutti 
fiori di moralità e di carattere!) che meglio val- 
gano ad educarlo come il caso richiede, e fra 
l'altre gli dicono : 

< Sotto la gramola In corpo e in anima 
Del pedagogo Servi al reale, 

Curvati, schiacciati, K non ti perdere 

Rompiti al giogo;... Nell'ideale... 

• ••E limitandoti Un gran proverbio, 
Senz'altro fumo Caro al Potere, 

A saper leggere Dice che ressere 

Pel tuo consumo. Sta nell'avere. 

Rinnega il genio Credi all'oracolo 
Sempre punito Non mai smentito. 

Se pur desideri Se pur desideri 

Morir vestito.. Morir vestito.» 
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Cresciuto Gingillino sotto l'usbergo delle re- 
gole prescrittegli, ci si presenta a venti anni nel 
giorno in cui Messer Fabbricalasino (un frate pro- 
fessore deirUniversità), nel conferirgli il titolo di 
dottore in legge, encomia la docilità e la prudenza 
di lui , e nel licenziarlo lo esorta a proseguire 
sempre in quel tenore di vita e gli dà questi ul- 
timi consigli : 



< Comincia coU'esempio e coU'inchiostro 
A difender l'altare a destra mano, 
Ed a mancina il vostro 
Dolce amorevolissimo Sovrano : » 



11 neo-dottore quasi fuor di sé per la conten- 
tezza di conseguire quanto prima il premio che 
s'aspetta al giusto, se ne usciva gonfio di boria, 
quand'ecco alla porta parecchi giovani svagati, 
ma d'ingegno pronto ed arguto (forse sulla ta- 
gliai del nostro Poeta), te lo colgono sul più bello 
e, salutandolo in bernesco con un piglio deriso- 
rio, cosi gli canticchiano dietro : 



« Tibi quoque^ tibi quoque La mania di Ser Imbroglia, 

È concessa facoltà Che nel cranio ti gorgoglia, 

Di potere in jure utroque Ti rialza fuor di squadro 

Gingillar l'umanità. Il bernoccolo del ladro.»; 
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quindi lo seguono per lungo tratto sempre cor- 
bellandolo e gli danno dello sgobbone, del bir^^o, 
deWarrogaiite, del pinzochero sfacciato , del fu- 
turo traditore e di simili onorificenze. 

Gingillino, fatto dottore, per avere un impiego 
corre nella capitale (Firenze) dove , come in un 
mare magno , si raccoglie e si agita continua- 
mente una ciurma di gente depravata; dove fl- 
n'anco i visi sono fldccidi e appena in pochi 
magnanimi si mantiene vivo l'antico genio e un 
po' di buona volontà quasi a vitupero dell' iw/i- 
mto tratta del bastardume, 

E qui il Poeta, seguendo il birbone, intona 
un'apostrofe profondamente affettuosa e piena di 
fine ironia : 



« patria nostra, o fiaccola, che spenta 
Tanto lume di te lasci, e conforti 
Chi nel passato sogna e si tormenta; 
Vivo sepolcro ad un popolo di morti, 
Invano, invano daUe sante mura 
Spiri virtù negli animi scontorti !... ». 



Dice che tra i luoghi pili luridi, dove si rac- 
coglie la feccia della gente corrotta e ghiotta di 
lucro, è 
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« Primo ia obbrobrio In se medesimo 

Di tanti e tanti, Putre e fermenta. 

Il lombricaio E immedicabili 

Degli aspiranti Miasmi avventa. 

Immonda chiòvina, A gran caratteri, 

Ove caduto In gran cartello. 

Del Foro il fetido Sta sul vestibolo 

Sterco e il rifiuto. Scritto — Bargello. >. 

Quiudi fa notare come Gingillino, per salire 
alle magistrature, dall'Università h i^otolaio nel- 
Tabominoso ufficio del Bargello (capo dell'alta 
polizia), che chiama stabbio e dice che 

« Giace in un vicolo Nera casipola 

Sghembo e remoto, A uscio e tetto. 

Tra le pozzanghere Che d'una trappola 

Di eterno loto, Ti dà l'aspetto. >; 

là si recano fanciulle, vedove, mogli d'impiegati, 
e vi si commette ogni sorta di colpa col solo 
pensiero alla paga; là ad una Taide, mantenuta 
dal ministro delle finanze, per mezzo della quale 
si dispensavano quasi tutte le grazie del Sovra- 
no, Gingillino si presentò e, 



< Dopo un pioemio Di basse lacrime. 

D'incensi abietti. Di sconci affetti >, 
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come Teseo domandò ad Arianna il filo per en- 
trare nel laberinto e per uscirne, 

<( Le chiese il bandolo E schiude i pascoli 

Che mena al varco, Del regio parco. ». 

Entrato nelle grazie della famosissima dispen- 
satrice di favori illeciti, Gingillino apprende la 
vera via per ottenere l'impiego, poiché quella 

< Senza metafora, L'itinerario 

Tracciò distinto Del laberinto. >. 

Il Poeta nella terza parte, apostrofando sde- 
gnosamente tutti gl'impiegati governativi, desi- 
gnati sotto figura di vari uccelli simboleggianti 
i peggiori vizi , l' invita a udire T imbeccata^ 
cioè i consigli, che a Gingillino dà la vecchia 
strega. Questa comincia dal dirgli le cose , che 
non deve fare; poi, supponendo che il suo alunno 
in ciò, dopo la sapiente lezione di Messer Fab- 
bricalasino, sia già provetto, gli suggerisce quello 
che dovrà fare, e lo esorta ad essere sempre ri- 
verente e rispettoso, a fare il minchione, il bi- 
gotto, il buffone nel divertire la conversazione 

« Di qualche scamonea fatto ministro >; 

a visitarlo spesso se si ammala, e poi dice : 
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< Se 1 *omo guarirà, fattene bello ; 
Se poi vedi che peggiora e che muore, 
A caso perso, bacia il chiavistello, 
E lascia nelle pèste il confessore. 
Il morto giace, il vivo si dà pace, 
E sempre s'appuntella al più capace ». 

Indi gli raccomanda di essere cauto con le 
donne di casa , poiché esse possono fare talora 
da scala, e tal'altra da precipizio ; se la moglie 
del ministro è vecchia lo consiglia a sostenerla 
col braccio, a servirla, e, alludendo a se stessa, 
gli fa notare che 

« — Le vecchie, le vecchie, amico mio, 
Portano chi le porta, e lo so io >. 

Gli propone di amicarsi col denaro tutti i servi 
e di essere pane e cacio, col servitore fidato del 
padrone; di lodare e d'incensare per diritto e per 
traverso; di non stancarsi mai di chiedere senza 
punto sgomentarsi di 

€ Quel nuvolo di .sv?, di mn^ di forsi^ 
Quel solito vedremo^ penseremo.,^ 
Eterno gergo, eterna pantomima 
Di queste zucche, che tu vedi in cima. » 

Quindi la vecchia conchiude la lezione col dir- 



— To- 
gli : Fingi di non vedere qualunque mal garbo 
ti sia fatto, non mostrarti annoiato, fìngiti grullo 
se vuoi ragiiiungere lo scopo, e vedrai che 

< Il dolce pioverà dopo l'amaro 
E rimportuao vincerà l'avaro. > 

Gingillino, che non inlese a sordo la filastrocca 
di tutti quei consigli, 

« Andò, si scappellò, s'inginocchiò, 
Si strisciò, si fregò, si strofinò >; 

e cosi , sottoposto a difficili o ripetute prove, 
nelle quali si purgò di quanto aveva ancora di 
profano, benché prima fosse un birbaccione ma- 
tricolato, fu tuttavia ammesso nel branco dei pub- 
blici ufficiali. Allora Gingillino, trovandosi in un 
nuovo ambiente, esprime la quintessenza dell'a» 
nima sua facendo in questi termini una nuova 
professione di fede: 

< Io credo nella Zecca onnipotente 
E nel figliuolo suo detto Zecchino, 
Nella Cambiale, nel Conto corrente, 

E nel soldo uno e trino >. 

Come manifestamente si vede, la base del si- 
stema morale di Gingillino è // far danari, e per 
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queslo riguardo il tipo giustiano ha un fondo 
comune di idee col Tiresia di Orazio. Alla sen- 
tenza di Ulisse che nobiltà e virtù senza danaro 
non valgono un fil di paglia(l), corrisponde quella 
delle mitologiche deità, che cantavano la ninna 
nanna a Gingillino : 

< Un gian proverbio, Dice che Peaseì^e 

Caro al Potere, Sta nelVatere ». 

Messo tale scopo alla vita, l'egoismo si eleva 
a sistema, e da un tale principio supremo vien 
consacrata la bassezza. 

Gingillino fa se stesso centro del mondo; ogni 
azione di lui ha di mira il suo signor sé. Egli 
non si preoccupa punto se una cosa sia più o 
meno onesta o disonesta, nobile o vile; tutto mi- 
sura alla stregua della propria utilità. Onore e 
virtù, dovere e coscienza, alti ideali, entusiasmo,, 
nobile sacrificio, sincera religione, insomma quan- 
to ha di più bello e sublime V animo nostro ,. 
quanto è di più utile all'intera umanità, e ap- 
punto per questo esclude l'interesse individuale,, 
sono per Gingillino vuote parole, di cui non sa 



(1) « Et genus^ et cirtus nisi cum re vilior alga est > Vedi 
Orazio, libr. 2° sat. V v. 8. 
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che farsi, ameno che non gli servano per darla 
a bere ai gonzi. 

Questo è il Girìgillino del Giusti. L'azione si 
svolge tutta con naturalezza e semplicità maravi- 
vigliose ; i vari metri, con cui è scritto, sono 
stati dal Poeta tutti usati con molta disinvoltura; 
lo stile è da cima a fondo elaboratissimo e sem- 
pre spigliato; della lingua poi è inutile dire, che 
l'Autore l'ha usata da par suo. 

Se non che nella seconda parte del « Gingilli- 
no » la descrizione domina assai più che la rap- 
presentazione, e mi pare che perciò il Poeta non 
sia in quella riuscito cosi efficace come nelle al- 
tre due parti. In essa non poco si fa desiderare 
l'azione, per la quale noi tanto gustiamo le sa- 
tire del Giusti ; e non si trova quel brioso mo- 
vimento , per cui alle poesie satiriche del Mon- 
summanese si appropria cosi bene il nome di 
Scherzi, Del resto anche la seconda parte è pro- 
duzione del genio del nostro Poeta, e perciò non 
può essere priva affatto di pregi. E in vero 
molto minutamente e, come si è visto, con colori 
piuttosto vivaci è descritto l'ambiente di Firenze 
ai tempi di Gingillino; con ordine opportuno sono 
narrati i vari fatti , a cui si accenna , e in ge- 
nerale non manca il sale dell'ironia, che è l'anima 
della poesia satirica. Ai tempi del Giusti , che 
scrisse questa satira nel 1845, i Gingillini dove- 
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vano per forza essere quali si vedono qui di- 
pinti , perchè tal' era il corso del vento ; come 
esso poi mutò direzione i Gingillini moltiplica- 
rono a maraviglia, e quelli di adesso hanno si 
mutato , in parte , registro ; ma su per giù sou 
sempre gli stessi in corpo ed anima. 

La Vestizione. 

Questa satira, scritta nel 1839 contro coloro 
« che per buone o male arti divenuti ricchi vo- 
gliono che si dimentichi la loro bassa origine, o 
la bassissima vita » (1) all'Autore pareva al di 
sopra di tutte le altre pubblicate per V avanti, 
tanto per il lato dell'invenzione, che per quello 
della lingua. Per questa seconda parte certo non 
c'è da dire , ma per il lato dell' invenzione, che 
determina la posizione della scena, a me pare 
che non sia stata del tutto indovinata, come ve- 
dremo. 

La chiesa di Santo Stefano in Pisa è parata 
a festa, le armonie dell' organo si disposano ad 
un allegro scampanio. Che? Si è al Gloria del 
sabato santo? No! Trattasi di ben altra glorifi- 
cazione. Nella chiesa tu vedi un ondeggiare di 
facce curiose, rivolte tutte verso un sol punto; 



(1) Vedi Epistol. cit. lettera 22. 



— 80 — 

su in fondo, attorno all'altare maggiore, una 
siepe di quei che si dicono nobili e di chierici; 
e dopo la siepe un uomo ginocchiato a pie' del- 
l'altare in cappamagna di lana bianca dalla croce 
vermiglia. Guardiamolo in viso quest'uomo. Oh 
poveretto ! Che faccia smorta ! Con che occhi stra- 
lunati fisa ora il ciborio, orai candelabri!... Ma 
che ciborio e candelabri ? Sono persone vive, 
che gii turbano lo sguardo; il ciborio gli è di- 
ventato nientemeno che una figura muliebre, 
laida ed allampanata, con un ricco ordine di 
anella, orecchini, monili et similia^ che le pen- 
dono dalla cintura: e i candelabri tanti figuri, 
che a lei fanno ressa gridando: 

« Mamma, Pisa, per voi diventa Algeri. > 

Il pover' uomo gronda di un sudore gelido, 
sente mancarsi il respiro , e vorrebbe fuggire 
quelle larve; ma i piedi sono fatti di piombo e 
le gambe gli tremano. In quei figuri egli ha rav- 
visato dei galantuomini, che, arricchiti come lui 
a furia di spelacchiare il prossimo, sono poi di- 
venuti cavalieri ; e nella donna ha riconosciuto 
la sua santa protettrice, l'usura. Per sottrarsi a 
questa vista si copre il viso col manto: 

« Ma sempre vede Con*occhJo interno 

Cose (rinferno DeUa paura 

Che non si tura. » 
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Gli si turba di nuovo la fantasia, e fa un so- 
gno più triste. 

L'abito muta forma e colore, la croce diventa 
un cartellaccio, su cui figge gli occhi una turba 
di curiosi; in luogo dello sprone gli pare stra- 
scinare una pesante catena. — Ecco una piazza; 
diritto lì in fondo lo aspetta una macchina. I 
gendarmi aprono la foli' al lugubre corteo. Già il 
meschino con pie' vacillante è per salire sul pa- 
tibolo; un cappuccino gli susurra all' orecchio 
qualche parola , eh' egli non ode. Tutto ad un 
tratto si sente bruscamente piegare giù il capo; 

non respira più; scatta la molla Correre con 

le mani al collo e riscuotersi dalla terribile vi- 
sione è tuti'uno. E tu lo vedi girare attorno lo 
sguardo smarrito: Cristo, altare, usura, palco, un 
misto di cose diverse, gli ballano innanzi una 
ridda, come accade all' infermo destatosi da un 
brutto sogno. E fosse qui finita quella gogna per 
il poveraccio! Tutto spaurito ancora, ad un vivo 
bisbigliare, che si fa dietro di lui, si volta e vede 
che sono i cavalieri dell'antica nobiltà, venuti, 
come vuole il costume, ad assistere alla solenne 
vestizione del nuovo confratello. Nastri sbiaditi 
agli occhielli, uniformi ritinte , gioielli di falso 
splendore e ciglia e labbri composti a scherno; 
questa vista lo colpisce e lo ricaccia di nuovo 
nello stato di allucinazione. Il bisbiglio diventa 

Orga — La Satira politica del Giusti, 6 
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un parlare forte e concitato, ed egli si sente 
apostrofare presso a poco cosi: «Ecco una ca- 
naglia di facchino, che a via di scrocchi e di 
usura si ha fatto quattro soldi, venire ora a mi- 
schiarsi coi signori ! S'ha da vedere mo' costui, 
nato nel fango, mettersi alla pari dei nobili di 
puro sangue! Che indegnità ? Ed è edificante che 
i padroni ci piantino noi altri dell'antica aristo- 
crazia, che ci siamo rovinati ai loro servigi, e 
chiamino festevolmente agli onori di corte la gen- 
taglia ingrassata coi delitti ! E quel ch'è peggio è 
che ci hanno ridotti sulla paglia codesti pidocchi 
riunti; tanto che, se vien voglia alle ombre dei 
nostri avi di tornare a visitare i loro palazzi, 
devono chiederne la chiave a costoro ». 

Gli sonav' ancor' agli orecchi quest' antifona 
quand'ecco per fargli un altro tiro uno strepi- 
toso diavoleto; un vociare confuso, rotto da ru- 
more di zoccoli e da risa sguaiate. Sono della 
gentaglia, in maniche di camicia, laceri, sozzi, 
accorsi a vedere Bécero, il loro vecchio compa- 
gnone, in maschera di cavaliere: « Salute, Bécero, 
(gridano alcuni); viva il droghiere! è bello dav- 
vero con quel togo (1) addosso » — « E come ? (ri- 



(1) Per non diminuire Tefficacia dei motti arguti, rivolti a 
Bécero^ e per serbare un po' di naturalezza, ho creduto bene 
riportare qui qualche vocabolo proprio del popolo di Pisa. 
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pigliano altri) come diàmine ci reciti 'sta comme- 
dia del cencio rosso, se pur ieri vendevi zénzero 
per pepe bono? Eri più bello col pestello in 
mano; almeno stavi più in carattere. Evvia, dà 
retta a noi, levati la maschera e ritorna dro- 
ghiere» — «Se a cianciare con noi (esce su un 
ciabattino) le dicevi grosse , come ora ti porrai 
a ragionare con della gente, che sa leggere ? — 
« E che ? (salta fuori una ciana) mo' vorrestù che 
ti si desse del 'lustrissimo? Eh ! s' ha da vedere 
anche questa! un rivendùgliolo rimpannucciato, 
che fino a ieri è ito a braccetto col mi' omo, al- 
zare mo' i tacchi e passarci innanzi coir aria; ma 
se poi ci scappa a ridere di te, della cappa e del 
cióndolo, non te ne prendere; tu V hai voluto >. 
E dopo un poco tutte le genti ivi raccolte in folla, 
ad una voce: « Se la croce ti ha liberato dalla 
forca, non ti potrà certo liberare dal riso e dal 
disprezzo ». 

< Indi ogni larva se n* andò veloce, 
Fin\ la cerimonia e le fischiate; 
E su in ciel santo Stefano si lagna 
Di veder un pirata in cappamagna. > 

Come si vede chiaro il Poeta con questa satira 
ha inteso sferzare la nuova borghesia, che, arric- 
chita con guadagni illeciti, crede nobilitarsi com- 
perando commende. 
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Il Giusti ti ha còlto Bécero nel momento della 
vestizione, te V ha mostrato in preda ai rimorsi, 
e gli ha fatto sognare V usura, il patibolo, e per 
poco non te l'ha cacciato nella settima bolgia 
dell' inferno; e poi T indignazione dei veri nobili, 
ed il disprezzo dei suoi pari. L' anima intimidita 
del neO'Cav altere j fatta centro di questo piccolo 
mondo, si presenta cosi castigata della sua am- 
bizione. Invece se il Poeta avesse con una lunga 
tiritera inveito contro l' usuraio, parlando ora 
come nobile, ed ora come popolano, non avrebbe 
destato alcun interesse nel lettore; sarebbe riu- 
scito ad uno sfogo inane di bile, (come 1' Alfieri 
nella III. satira « La Plebe », che comincia col ver- 
so dantésco: 

« La gente nuova, e i sùbiti guadagni »; (l) 

ma non certo ad una satira artistica. 

Il comico di questa poesia sta principalmente 
in ciò, che Bécero nel punto istesso di afferrare 
r ambito cavalierato, si vede smascherato dai suoi 
eguali, rigettato dai nobili; i quali alla loro volta 
appaiono ridicoli in quel lagnarsi della ingrati- 
tudine dei padroni, e in quella loro altezza, ri- 
dotti come sono al verde. E fin qui va tutto bene;. 



(l) Inf. e. XVI, V. 72. 
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Ma è poi naturale che Bécero passi di punto in 
bianco ad una si strana visione ?.... Ciò eh' egli 
doveva più temere era il riso e il disprezzo; il 
riso dei suoi pari, e il disprezzo della classe, in 
cui s' imbrancava. Qui invece quel che prima 
lo colpisce è l'apparizione dell' usura, poi quella 
del patibolo; scene alquanto inverisimili per se 
stesse, e più ancora per il carattere, a cui si ri- 
feriscono. Di fatti, lasciando stare il freddo arti- 
fizio usato nella personificazione dell'usura, e Te- 
sagerazione della scena del condannato, si può 
mai supporre in buona fede, che gli scrupoli di 
coscienza potessero turbare a tal segno la fan- 
tasia di un simile tanghero? Si può mai attri- 
buire sensibilità tanto squisita a gente, la cui co- 
scienza è una morta gora ? Solo lo scherno ed il 
disprezzo sono gli spauracchi di tutti i béce7H;e 
dentro questi limiti, a mio credere, andava situata 
la scena. 

La Scritta. 

Col medesimo intento della Vestizione fu fatta 
dal Giusti la « Scritta ». In essa sono presi di 
mira tanto coloro, che a furia di vigliaccherie e di 
frodi scroccano titoli ed onorificenze, quanto quel- 
li, che stanno come ostriche attaccati a privilegi 
ed a pretenzioni omai viete. 
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Mw ricco usuraio, che vuol nobilitarsi e coone- 
stare le sue opere ladre sposando la figliuola ad 
un titolato, pur che sia; e un affamato gentiluomo, 
che , per rinsanguarsi, s' induce ad umiliare il 
titolo al sacchetto, sono i personaggi messi in 
iscena. L' Autore te li presenta nella sera che si 
deve firmare la scritta solenne del contratto nu- 
ziale. Con festività maravigliosa ti fa assistere 
all'entrare della turba degl'invitati nel palazzo 
dell' usuraio. In mezzo ad un baccano del diavolo 
prodotto dal vociare de' cocchieri, dal richiamarsi 
delle donnicciuole curiose, e dalle grida dei mo- 
nelli, 

< Tra torce e staffieri. Plebea e signora 

La ciurma diversa, NeU' atrio si versa 

In duplice gora. » 

Si entra in una splendida sala illuminata a 
cera, ricca di oro, stivata di mobili, piena di arazzi 
di ogni colore, ed istoriata nelle pareti e nella 
vòlta. E il Giusti finge che il pittore della stanza, 
male ricompensato dalla gretteria del padrone, 
si sia vendicato con dipinture allusive all'ava- 
rizia e se le mette a descrivere tutte. Questa fin- 
zione, resa intollerabile dalla prolissa descrizione, 
a me sembra un po' fuori di proposito; vive sono 
però la figura della sposa (una meschina fanciulla, 
rachitica e brutta, solo naso e mento), e quella 
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dell' usuraio aifacendato a fare gli onori di casa. 
Le dame delV alla camera e della bassa attor- 
niano la ragazza, che addobbata alla meglio si 
sta li goffa e confusa; le parenti se la strappano 
di qua e di là, le matrone invece le fanno dei 
complimenti pieni di fredda ironia; e la poverina 
si va schermendo come può meglio: e lo sposo 
a latere sente tutto l'amaro di quei mi rallegro: 

< Ma come Pasino Ritto a ricevere 

Sotto il bastone, Sta 1* usuraio: 

Si piega e aH 'utile Ciarla, s'infatua. 

Doma il blasone. K arzillo e gaio 

Legato e gonfio Par che dal giubilo 

' Come un fagotto, Non si ritrovi. 

Con tutta l'aria Cogl' illustrissimi 

D' un gabellotto, Parenti nuovi. 

Si sdraia in umili 

Salamelecchi 

K passa liscio 

Su quelli vecchi. ». 

Bel quadretto di genere questo ! E 1' usuraio ti 
par di vederlo tutto contento da non capire nei 
panni, impettito sull'uscio a ricevere; lo vedi umi- 
le baciar la terra cogl' inchini innanzi agi' illu- 
stri parenti nuovi, e con cert' aria infastidita ren- 
dere a mezza bocca il saluto a quei della sua ri- 
sma. Già gì' invitati son tutti a posto, quand' ecco 
sopraggiunge una dama in ritardo; nella sala non 
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ci sono più sedie, e il padrone, rosso come un 
gambero, grida senza cerimonie a qualche suo 
parente: « Ehi su ! Teresa^ GoslinOy date la sedia^ 
fate largo alla marchesa ». 

Quelli non se lo fanno ridire , e, balbettando 
uno scusi, offrono la sedia, e si tirano indietro; 
ma la superba dama, sdegnando tale compagnia, 
ringrazia con sussiego, e va ad imbrancarsi con 
le sue pari dall' altra parte, 

« Ove una sedia Uno dei soliti 

Le porge in guanti Micchi eleganti. » 

E, dopo queste scenette, ti viene sott' occhio 
l'intero quadro, in cui si osserva un distacco 
spiccato : tinte cariche , colori vivi ed esagerati 
da un lato, e figure grottesche ; dall'altro tinte 
sbiadite , figure vaporose , evanescenti : da una 
parte la caricatura, dall' altra una dipintura fi- 
namente satirica, che rivela il grande artista; ed 
ecco la seconda parte del quadro : 

«. Ma dal contrario Colori semplici, 

Lato splendea Capi strigliati. 

Levigatissima Gentili occhiate, 

La nobilea. Visi slavati; 

Sostanza tenue 

Che poco ingombra, 

Anello medio 

Fra il corpo e l'ombra; 
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Sorrisi fatui, E neirintonaco. 

Moti veloci NeUe maniere 

Bleso miscuglio L'arte che studia 

D* estranee voci; Di non parere. > 



Si legge e si firma il contratto, girano per la 
sala dispensatori di dolci e di rinfreschi , e poi 
la ragunata si scioglie. 

Le dame affrettandosi ad uscire , sussurrano 
fra loro che non valeva la pena di tanta etichetta 
per una plebea ; alle popolane, seccate alla lor 
volta, par milPanni di riacquistare la libertà, e 
gridano : 

« Animo, animo, Uh! clie seccaggine. 

Mi par miir anni: Oh I maledette 

Immé, gridavano. Le sa^itte^ i nobili 

Con questi panni K le fascette I » 

Ultimo a partire fu lo sposo, che, martellato 
dal timore di averla fatta grossa , non appena 
ebbe chiusi gli occhi, fece un sogno. Gli sembrò 
vedere un grand' albero in un deserto, che assa- 
lito da un nùvolo d' uccelli e di locuste, si andò 
a vista d'occhio dispogliando di fronde. 

Quando fu rimasto il nudo tronco, là dov' esso 
comincia a diramarsi, vide disegnata V arme di 
famiglia, la quale in un attimo sfondò il tronco 
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lasciando un buco. Attraverso questo scòrse un 
brulichio d' illustrissimi con cappe, toghe, guar- 
dinfanti , mitre ecc. , che tra loro discorrevano 
calorosamente di marchesati, di contee, di ve- 
scovadi, di plebei, di libri d'oro ecc.; e in fondo 
in fondo, dietro a tutti , scòrse la punta di un 
cappuccio. Il quale, in un battere di ciglio, dis- 
parve; s' intese come un tonfo dentro al fusto, e 
poi, apertosi questo alla radice, ne usci un uomo 
tarchiato, vestito alla trecentista: cappuccio e man- 
tello di panno grosso, e cingolo di cuoio stretto 
alla vita. 

L' uomo gli si annunziò come il primo stipite 
(iella famiglia ; gli narrò con che arti disoneste 
aveva fatto la roba; come esule da Firenze si era 
recato a Parigi e che un suo nipote rimpatriato 
ricchissimo, si era comprato un titolo, dando cosi 
origine ad una serie di oziosi, che per dorare la 
briglia, si erano in ultimo ridotti al verde. Poi 
conchiuse: 

« Perchè ti penti, o bestia cortigiana i 

Prendi deU* usurier, prendi la figlia, 

Che Siam tutti d* un pelo e d' una lana; » 

Con r albero qui si allude alla famiglia dello 
sposo, e con gli uccelli ai parassiti ed agli usu- 
rai, che ne dilapidano le sostanze; T apparizione, 
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come in lanterna magica, di tutti quei magnati 
e insieme del cappuccio, serve a mostrare fin da 
principio la relazione tra il capo stipite popolano 
e i nobili discendenti. E il Poeta fa sbucare quello 
dalla radice del fusto, appunto perchè primo sti- 
pite della famiglia. Questo sogno è ingegnoso, ma 
punto bello, poiché sì fonda sopra allegorie, che 
raffreddano il lettore. E poi per sogno è troppo 
ordinato, è condotto molto a fll di logica; insomma 
è un sogno fatto ad occhi aperti. 11 sogno per 
riuscire artistico deve spesso procedere a sbalzi, 
qua e là sconnesso, come avviene di sua natura; 
poiché, quando si sogna lavora T immaginazione, 
la ragione dorme e non ci entra affatto. 



Sant Ambrogio. 

In questa poesia, meglio che in qualunque al- 
tra composizione del Giusti, si avvicendano bel- 
lamente gli affetti dell' uomo e del cittadino poeta. 
L' anno 1846 suscitò tante belle speranze negrità- 
liani. 

Pareva che Carlo Albeno non avesse timore 
dell'Austria; Pio IX prese l'aria di riformatore 
e, quel che fu più, di liberale. Gli Stati d' Italia 
se la intesero tra loro; pareva che popoli e prin- 
cipi si stringessero la mano. Tutti aspiravano al- 
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r indipendenza. Uniti in questo santo desiderio i 
popoli festeggiavano, e la festa salutava la rivo- 
luzione favorita dai principi con le riforme. Quei- 
r anno il nostro Autore scrisse il « Sani' Ambro- 
gio. » Il concetto satirico di questa sublime poe- 
sia è il seguente: i popoli si amano fraternamente e 
gli uni vorrebbero la felicità degli altri; ma carne- 
fici comuni sono i principi coi loro ministri, che 
governano dividendo e intorbidando. Fino a non 
molto tempo addietro si è gridato « morte ai Te- 
deschi » ; e, per essere giusti, si doveva gridare 
« morie all' imperatore d' Austria ». Ma l'impe- 
ratore era a Vienna, noi ci vedevamo addosso i 
soldati tedeschi , però « morte ai Tedeschi ». E 
chi gridava cosi ? Era il volgo ; in questo caso 
erano tutti. Pur si deve perdonare agli oppressi, 
se furono ingiusti; il dolore toglie la serenità, e 
talora fa anche bestemmiare. 

Da molti anni nell'Europa civile cessarono le 
guerre di razze; da secoli più non si è visto un 
popolo soggiogare altri popoli , e le guerre che 
ci sono state e ci saranno ancora, non muovono 
punto dalle nazioni, ma dai principi, dalla diplo- 
mazia che si voglia dire. Latiiìi, Tedeschi, Anglo- 
Sassoni, Slavi, prima che l'etnografia e la filo- 
logia comparata ne dimostrassero l' unità d' ori- 
gine, si riconobbero fratelli; e 1' odio degl' Italiani 
per i Tedeschi è stato tutto fomentato dai go ver- 
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jianti. Di fcJtLi, che si voleva dai poveri Tedeschi > 
che, schiavi essi stessi, erano qui a forza man- 
dati a tenerci schiavi ? Che cosa è dunque il San- 
V Ambrogio ? È espressione di giustizia resa da- 
\iV Italiani alla nazione austriaca, per bocca del 
Poeta ; è il siamo fratelli del coro manzoniano, 
è r abbasso il tiranno^ che ci vuole nemici. Que* 
sta poesia non poteva essere concepita che da 
una mente serena, non emanare che da un cuore 
generoso. Ma la serenità, la generosità, per quanto 
nobile di carattere sia un uomo , non lo dòmi- 
nano in tutti i momenti della vita, massime s'egli 
piange la schiavitù della patria. 11 San t* Ambrogio 
è flore, che solo potè spuntare nell'ambiente del 
1846, ambiente di vita, di fede, d'entusiasmo; 
poiché quando l'anima è in festa, si dà luogo 
alla ragione, anzi alla indulgenza, e spontanea- 
mente riusciamo espansivi. La parte buona del 
naturale viene a galla, e solo essa si mostra; e 
le cose si vedono come sono, non attraverso la- 
grime di dolore e di rabbia. 

Il Poeta entra nella chiesa di Sant' Ambrogio 
a Milano, e lì trova una folla di soldati setten- 
trionali. Prova un senso di ribrezzo, e si tiene 
indietro. Qui hai l'Italiano volgare, che, oppresso 
non vuol sapere d' altro e dà del canaglia ai Te» 
deschi : 
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« Mi tenni indietro; che piovuto in mezzo 
Di qu<jlla maramaglia, io non lo nego 
D' aver provato un senso di ribrezzo 
Che Lei non prova in g-razia dell' impiego. > 



Abbiamo qui il primo momento del Sani' Am- 
brogio: il Poeta scherza mordendosi le labbra. 



€ Ma in quella che s* appressa il sacerdote 

A consacrar la mistica vivanda, 

Di sùbita dolcezza mi percuote 

Su di verso T altare un suon di banda. > 



Da quel sentimento interno , che ognuno pro- 
verebbe al vedere una madre, che perdona l'uc- 
cisore dell' unico suo figlio, mi sentii preso tutto 
la prima volta che lessi questa poesia; e, proprio 
nel punto che si dice del suon di banda e del 
coro del Verdi : 

; il coro a Dio 

Là dei Lombardi miseri assetati; 
Quello: « Signore dnì tetto natio >. 
Che tanti petti ha scossi ed inebriati. 

mi sentii percosso da sublime e spontanea gene- 
rosità. Giunto infatti con la lettura a quel punto, 
già ti aspetti che i! Giusti abbracci quei soldati. 
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suoi nemici, e ricordo che mi parvero un di più 
i versi: 

« Qui cominciai a non essere più io; 
E, come se quei cosi doveutati 
Fossero gente deUa nostra gente, 
Entrai nel branco involontariamente », 

perchè il coro dei Verdi , che il Poeta mi fece 
sentile nella quinta strofe, aveva già destato iu 
me lo stesso sentimento che nelT Autore. E so- 
prattutto quel 

« Di sùbita dolcezza mi percuote > 

ha tale una forza magica, e giunge cosi inaspet- 
tato (dopo la graziosa caricatura su i soldati im- 
palati e dai bafH di capecchio) da sublimarti iu 
un attimo. Questo è il secondo momento , ed è 
il punto più bello e più sublime del Sant' Am- 
brogio: trapasso spontaneo perchè nato da arti- 
stico entusiasmo. 

Incantevole sirena è la musica, irresistibile è 
il suo fàscino, ma passeggero. Coli' ultima nota 
di voluttuosa melodia il pensiero, che ti cruccia 
r anima, ripiglia il suo martello. 

< Ma cessato che fu, dentro bel bello 
Io ritornava a star come la sa: >. 
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Il suono ti esilara, t'inebria, ma per un istante. 
Solo un canto soave, connubio sublime di suoni 
e di parole , ti rapisce , e Teco sua dura lunga- 
mente nell' anima: 

< ... un cantico tedesco lento lento 
Per )*aér sacro a Dio mosse le penne; 
Era preghiera e mi parea lamento, 
D'un suono grave, flebile, solenne, 
Tal che sempre nell'anima lo sento; > 

Il canto Io intenerisce ; ed Egli sente in quel- 
la inno la dolcezza amara dei canti uditi da fan- 
ciullo, che il cuore ci ripete nei giorni di dolo- 
re; e vi scorge un mesto pensiere della madre 
cara , un desiderio di pace e di amore , e uno 
sgomento di lontano esilio. La impressione qui è 
profonda, indelebile. 

< Tal che sempre neiranima lo sento >, 

e non esce ora, come prima, in un « ma cessato 
che fu ecc. ». Il suo interno ormai è trasformato, 
sono sparite le nubi, l'anima è raggiante. 

< K (juando tacque mi lasciò pensoso 
Di pensieri più forti e più soavi. » 

Quel mondo d'affetti si sentiti e sì delicati, su- 
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scitati in Lui dal canto, Lo dispone a pensieri più 
forti e più soavi, a pensieri generosi. Questa qui 
è generosità vera, perciiè riflessa, mentre quella 
prima, destatasi al suon di banda, era involon- 
tariamente avvenuta, istintiva, e però viva e 
l)reve come scintilla morente. Ed esce in dolce e 
pietosa effusione di animo sulla dura sorte di quei 
poveri soldati; e poi chiude cosi: 

< Qui, se non fuggo, abbraccio un caporale, 
Colla su' brava mazza di nocciuolo. 
Duro e piantato 11 come un piòlo. » 

NelFa celia qui non ci senti fiele; scorgi il sor- 
riso bonario del padre, che scherza col suo bam- 
bino e gli dà dei nomignoli. Quest'ultima parte 
della poesia esprime, direi quasi, la purificazione 
del sentimento. Si vede l' uomo distaccato dal 
volgo e collocato sopra di esso. Il volgo sputa in 
faccia ai Tedeschi; il Poeta li riguarda con occhio 
di fratello e li commìsera e dimentica per un 
istante la servitù della patria, per accorarsi solo 
di quei poveracci, per i quali quante madri pian- 
gevano, quante fcinciulle sospiravano là in fondo 
alla Croazia ed alla Boemia ! Dal punto di fug- 
girli come appestati, dal punto che la loro pre- 
senza gli fa parer di sego fin le candele dell'al- 
tare maggiore , giunge poi , di grado in grado, 

Orga — La Satira politica del Giusti. 7 
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sino ad amarli, sin quasi ad abbracciarli, sino a 
parlar di loro come una madre non potrebbe più 
teneramente del lontano ed unico figlio soldato. 
Il SanV Ambrogio rappresenta tutto un pro- 
cesso, dallo stato volgare dello spirito fino alla 
sublimazione di esso, in un campo sereno di pace 
e di amore; si può dire dramma psicologico. La 
forma poetica è cosa mirabile. E quant'arte, che 
par natura, vi pose il Giusti ! che magia di ritmo 
nel verso: 

« Di sùbita dolcezza mi percuote > 

La parte culminante di esso è l'entrata, alla 
seconda sillaba; il resto è un dolce decrescendo: 
si ha l'impressione del suon di banda, che ci co- 
glie all'improvviso, ci scuote e rapisce. Notevoli 
anche per la rispondenza del ritmo al sentimento 
sono i versi: 

< .... come di voce che si raccomanda, 
D'una gente che gema in duri stenti 
E dei perduti beni si rammenti. » 

Il ritmo del primo è sommesso , insinuante, 
come una prece, e trova la diritta via del cuore. 
Nel secondo verso, a cominciare dalla sesta sil- 
laba, r accento è sulle sillabe pari, e la voce si 
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divide ugualmente su ciascuna parte , in modo 
da dar rilievo a gema^ a duri^ a stenti. Cosi il 
ritmo spezzato, stanco, risponde al sentimento 
racchiuso nel verso. Il terzo finalmente sale fino 
alla quarta sillaba, che è la parte rilevante, la 
u di perduti , e poi discende rapidamente quasi 
come un sospiro ai perduti beni. Mirabile è il 
verso : 

< . . . per l' aer sacro a Dio mosse le penne > 

per il grave e misurato crescendOy che ti fa ve- 
dere la preghiera, in forma di leggiera nuvoletta, 
innalzarsi a poco a poco per Taria. 

Il Sani' Ambrogio dunque è poesia vei^a: vera 
nel cogliere V anima del Poeta nella sua vaga 
mobilità, nei suoi trasporti, nell'odio mal celato, 
dal ghigno al sùbito entusiasmo generoso, da una 
breve ricaduta ad uno stato di mesta e dolce se- 
renità. Il Giusti è stato sincero, ed ha scritto un 
capolavoro: sincero nell'esprimere le sue impres- 
sioni. Di fatti quei rilievi, quei distacchi profondi 
dalla celia quasi cagnesca al sublime patetico, 
quello scherzo gettato in mezzo al serio, ci danno 
il Giusti vivo e brioso. E poi poteva non essere 
bello un dramma, i cui personaggi sono la bel- 
l'anima del Poeta, un coro del Verdi, un cantico 
tedesco, e, in antitesi, i soldati austriaci ? 
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E qui non rincresca ai benevoli letlori un pa- 
ragone musicale, per una poesia dove la musica 
ha tanta parte. Una sinfonia, che cominci con 
preludio scherzoso, di sbalzo dia in allegro focoso 
e passionato, e, dopo rapido ritorno al primo 
motivo, finisca in andantino soavissimo, suffuso 
di dolce mestizia, per morire con una frase, che 
ricordi lo scherzoso del preludio: ecco il SanV Am- 
brogio, 

Vennero i rovesci del 1849. Con lo sparire 
della nuova libertà italiana, anche la vita del 
Poeta, che l'aveva eccitala e cantata, si senti 
venir meno; e con le corde della lira si spezza- 
rono anche quelle del cuore del povero Giusti. 

CAPITOLO VII. 

Caratteri generali della satira, e forma della 

satira giustiana. 

Come nella vita sociale l'ironia e il sarcasmo 
entrano quasi in ogni specie di discorso, cosi nel 
campo letterario la satira si vede congiunta quasi 
a tutti i generi di componimento, agli apologhi, 
alle novelle, ai romanzi, alla lirica, all'epopea, 
alla drammatica , e non rifugge dal foro ci- 
vile e penale. Essa però, trovandosi inclusa, in 
queste diverse forme di scrivere, solo implicita- 
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mente e per incidente, non può comunicare loro 
il carattere ed il titolo suo. Nel linguaggio co- 
mune propriamente si dice satira un componi- 
mento speciale, che di proposito riprende e mette 
in ridicolo i vizi e i difetti degli uomini a fine 
di correggerli. Per raggiungere quest^alto scopo 
bisogna usarla con arte e vuol' essere essenzial- 
mente morale ed educativa. 

Essa non dev'essere personale, poiché cosi ser- 
virebbe solo a sfogo di odio privato e di mal 
talento; ma deve purgare e correggere gli uomini, 
e non diffamarli come libello. Perciò il Giusti, 
compreso dal sentimento di quest'alto dovere, 
esclamò : 

« Oh ! se talor ne;>l'impeti W riso malinconico 

Ciechi deU'ira prima. Non suoni adulterato 

In aperto motteggio Dall'odio a dall' invidia 

Travierà la rima. Dal ghigno avvelenato ; 

A lacerar le carte. Né ambizion delusa 

Tu, vergognando aiutami. Sfiori la guancia ingenua 

O casto amor dell'Arte. Alla vergine Musa», (l) 

Bisogna poi schivare il difetto contrario, cioè 
di moralizzare genericamente ed in astratto in 
modo che la frusta schiocchi sempre in aria e 
non colpisca mai alcuno; poiché cosi la satira 



(1) Vedi « Dello scrivere per le Gazzette >. 
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riuscirebbe fredda e inutile. Ed a questo propo- 
sito il Giusti scrisse al prof. Giovanuì Rosini: 
« Io ho voglia di elevare (se mi è permesso dirlo) 
un poco questo genere di poesia, e quasi redi- 
merlo dalla pena non sua, che lo ha condannato 
ab antico a chiacchierare inutilmente» (1). Per 
ottenere appieno lo scopo bisogna pungere i vizi 
e rintuzzare i difetti dei tempi e delle società in 
cui viviamo. Ma la cosa più necessaria, che co- 
stituisce il carattere essenziale qualitativo della 
satira e che la rende veramente gradita, é il 
ridicolo. Di fatti se lo scrittore di satire fosse 
sempre serio e grave, e mantenesse ognora il 
piglio censorio, il suo componimento riuscirebbe 
inutile e noioso come una dissertazione od una 
predica. Onde il Venosino al riguardo scrisse : 

« ... quamquam ritleutem dicere verum 
Quid vetat ? Ut pueris olim dant crustula blandi 
Doctores, dementa velint ut discere prima. » (2) 

In quanto però a questo carattere della satira, 
non bisogna credere ridicolo tutto ciò, che non 
sia conforme al particolare nostro modo di ve- 
dere e di sentire: e lo scrittore di satire non 



(1) Vedi lilpistol, eit. Lettera 4. 

(•2) Orazio — Libio 1°. satira 1», versi 24-20. 
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deve cercare di rendere comico un carattere se- 
rissimo soltanto coi mezzi estrinseci deli' azione. 

L' ironia ha luogo quando lo spirito umano 
trovasi in opposizione a tutto ciò che lo circonda. 
Essa individuata artisticamente dà la satira; e 
basta dare uno sguardo ai principali scrittori 
satirici delle varie età, per vedere che la satira 
nasce e fiorisce o quando una società è in via 
di dissoluzione, o quando sì appresta a rilevarsi 
dalla caduta. 

Nel primo caso la satira è il grido di qualche 
coscienza, che, rimasta illesa dalla generale cor- 
ruzione, ha cercato invano di opporsi alla mor- 
tifera corrente, e in ultimo se ne ride; riso 
nobilmente tranquillo, rassegnato, come in Orazio 
fra gli altri ; ovvero sconsolato, amaro, pungente, 
come in Persio e in Giovenale. Nel secondo caso 
la satira è manifestazione del primo ridestarsi 
della coscienza di un popolo. Allora qualche spi- 
rito eletto , che conosce chiaramente Io stato 
attuale della società e intende ciò ch'è d'uopo per 
j^ol levarla, crede necessario dovere scuotere i 
dormienti, spronare i pigri, regolare e moderare 
gli audaci. Ma egli si vede in opposizione a tutti; 
non trova nessuno pronto a gettare il vecchio 
fardello dei vizi, dei pregiudizi, causa precipua 
della loro miseria. Bisogna distruggere il putri- 
dume del passato. È d'uopo purificar T aria dai 
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miasmi mefìiìci, che ancora ammorbano gli spi- 
riti. Ma il poeta si vede solo, e perciò brandisce 
un^arma potente, l'ironia. ColPironia egli rappre- 
senta lo stato attuale delle cose; mostra quanto 
sia goffa la pretenzione di aspirare ad uno stato 
migliore senz'abbattere i vecch' idoli. Coll'ironia 
apre gli occhi ai contemporanei, i quali , nelle 
satire del poeta riconoscendo se stessi, finiscono 
col vergognarsi e ravvedersi. E questo è il caso 
non del ghigno disperato di Giovenale, ma di un 
sorriso, che sembr' amaro, ma è generoso ; non 
di un sorriso scettico, ma da uomo virtuoso, che 
nella virtù abbia una viva fede. E taPè appunto 
il nobile sorriso, che anima ed informa la satira 
giustiana ; la quale per altro ha carattere pro- 
prio e determinato. Il Giusti nel 1839 al Bastia- 
nelli scriveva: «Intanto scrivendo non avrò di 
mira se non il bene e l'utile del mio paese; e, 
senza credermi mandato da Dio come molti si 
credono e si credettero, tenterò di spargere delle 
massime forti e salutari per via dello scherzo » (1). 
Per Giuseppe Giusti dunque lo scrivere satire 
non fu un semplice e geniale passatempo; fu 
bisogno della sua anima nobilissima inveire con- 
tro vizi e viziosi ; e il suo riso non nasceva punto 
da malignità d'animo, bensì da sdegno generoso. 



(1) Vedi Epistol. cit. Lettera 21. 
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Cosi può comprendersi Tabisso, che separa i poeti 
satirici dai celiatori. Il Giusti, come più volte 
dice nelle lettere, credeva iìe<ili uomini in gene- 
rale, li amava e li avrebbe voluti buoni; li vedeva 
malvagi, ipocriti, e se ne sdegnava, e non sapeva 
tenersi dal flagellarli col suo riso caustico e ine- 
sorabile. Ma nello stesso tempo compiangeva se 
medesimo , destinato a si ingrato ufficio , e so- 
spirava ognora il momento beato di potere spar- 
gere fiori e ricambiare soavi affretti. Di fatti al 
nascosto spettacolo della ipocrisia del suo tempo, 
il Poeta esclamava: 

Restai di sasso; barattare il viso 
Volli e celare i tratti di iamijrlia : 
Ma poi Tira, il dolor, la maravijrlia 

Si sciolsi* in riso. 
Ali I in riso che non passa alla midolla, 
E mi sento simile al saltimbanco, 
Che muor di fame e in vista ilare e franco 

Trattien la folla. 
Beato me. se mai potrò la mente 
Posar quieta in più sereni obbietti, 
K sparger fiori e ricnnibiare affetti 

Soavemente ! (1) 

Questo riso mesto ed amaro, che costituisce il 
fondo della poesia giustiana , ecco come viene 



(1) € Versi a Girolamo Toinmasi ». 
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esaminato linamente dall' Autore stesso « Lo 
sdegno, che sulle prime scoppia in fiere invettive, 
([uando più abbonda negli animi alteri, tanto più 
si fa pieno, profondo, severo e, direi quasi, tran- 

(|nillo In questo stato dell'animo, tra mite ed 

addolorato, nasce spesso il sorriso, che nasconde 
una lacrima, e quella ironia senza malignità, ch'è 
la spada più acuta e più rovente, che possano op- 
porre la ragione e la dignità offese » (1). 

Come dunque si è visto, la forma estrinseca 
delle satire giustiane non è discorsiva, ma tutta 
rappresentativa ; mentre lo spirito intrinseco, che 
le anima, piuttosto che precettivo ed educativo, 
è del tutto demolitoi-e e ricostruttore (2). Nella 
forma satirica usata dal Giusti l'ironia apparisce 
spontanea, direi quasi obbiettiva; sorge natural- 
mente dalla cosa rappresentata; ed il Poeta, an- 
ziccliè ad un discorso, ci chiama ad una rap- 
presentazione; e' invita non ad udire Lui, ma a 
vedere l'opera, che ha fatta. 



(1) Vetli ^Discorso sul Parali >. 

(2) Vedi Kpistol. cit. Lettera 371. 
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CAPITOLO Vili. 

La lirica nella satira del Giusti. 
Dond' Egli derivò 1* arte della poesia. 

Da quello, che ho detto nel capitolo precedente, 
si rileva che, pur serbando il suo carattere di- 
dascalico, la satira, qual nobilissima manifesta- 
zione dell'anima, ha molf affinifà con la lirica e 
con la commedia. Con questa ha di comune l'ufficio, 
cioè di riprendere e correggere i vizi per mezzo 
del ridicolo. E poiché la satira, come si è visto, 
nasce dallo sdegno di vedere il bene posposto al 
turpe, essa ha relazione con la lirica, in quanto 
che questa esalta la virtù, mentre la satira deride 
e vitupera il vizio ; onde ambedue sono prodotte 
dal desiderio del bene, e per vie diverse mirano 
allo stesso scopo. Non deve far quindi maraviglia 
se talora si vedono riuniti in uno stesso scrittore 
i pregi di lirico e di satirico, come appunto si 
osserva in Orazio e nel Parini ; anzi può avve- 
nire che quei due caratteri si manifestino in uno 
stesso componimento, di che esenipi splendidis- 
simi e insuperabili troviamo specialmente nel 
Giusti. E alcune volte la satira del nostro Au- 
tore assume per poco un tono lirico deciso. 

Paolo Heyse, l'illustre traduttore tedesco del 
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nostro Poeta, crede che sia un leggiero difetto 
del Giusti quello d'interrompere la rappresenta- 
zione ed uscir fuori Lui con qualclie tirata sde- 
gnosa. Il citato critico dice che, quando l'ironia 
viene mutata improvvisamente in grido di rabbia, 
noi sentiamo che qui la natura fu più forte del- 
l'intenzione dell'artista. Quello stile piano e con- 
fidenziale, che spiega nel Giusti una ricchezza 
infinita di toni ironici e sarcastici, ma benevoli, 
si trasforma talora in tale maestosa sonorità me- 
tallica, che il riso muore sulle nostre labbra e 
ci par di udire lo spirito ammonitore della sto- 
ria. Distrutta così V unità del tono si trasforma 
nella più elevata unità delPanimo, da cui quésti 
scordati toni traboccano ; e ciò, che forse per- 
diamo nella poesia, guadagniamo nel Poeta. E 
THeyse aggiunge: « Eppure non vorrei che questi 
difetti mancassero. Scusij son uomOj potrebbe 
dirci l'Autore; e noi risponderemmo: È un bel 
difetto y> (1). A me però, questo che l'illustre tra- 
duttore chiama un bel difetto, sembra un pregio, 
che distingue il Giusti dagli altri poeti satirici 
e lo pone più in alto. 

Un poeta nato per l'ironia, quando vede il male, 
nel contemplare i fantasmi, che questa vista pro- 



(1) Vedi la Prefazione alle Poesie di G. Giìtsti tradotte 
<la Paolo Hevse. 
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<liice in lui, si compiace di poterli animare con 
la propria fantasia. E quella compiacenza este- 
tica, che in lui prevale al sentimento morale, la 
fa parer calmo, benché sia addolorato. Innanzi a 
fantasmi di cose turpi egli sa comprimere in sé 
la collera e pazientemente si trattiene con essi. 
Nel Parini e, meglio ancora, nel Giusti, accanto 
ai miracoli d'arte osserviamo al sommo grado 
una certa abnegazione e pazienza, punto sforzata^ 
ma tutta spontanea. E in vero, se tale virtù non 
fosse effetto di natura, il cuore sorgerebbe a fare 
«la sé improvvisamente le sue vendette, i fanta- 
smi scomparirebbero e l'ironia sarebbe distrutta- 
Quest'ultimo non è certo il caso del Giusti. In- 
fatti in quei luoghi, dov'Egli prende un tona 
lirico, non lo fa perchè l'ironia non sia in Lui 
naturale, o perché il cuore sorga improvviso a 
vendicarsi, giacché sarebbe così qualora il Poeta 
spezzasse addirittura la rappresentazione, per 
uscir Lui direttamente ad attaccare vizi e viziosi,, 
alla Menzini; e allora si, che l'effetto artistico 
della satira se n'andrebbe tutto. Ma la rappre- 
sentazione satirica del nostro Autore, tranne in 
qualche componimento di poca importanza, pro- 
cede sempre tranquilla, urbanamente festosa; e 
(piando il Poeta si eleva alle regioni della lirica^ 
lo fa con animo deliberato, e ci accorgiamo allora 
che per Lui la poesia non è una celia. E il sua 
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piglio lirico non produce stonatura, perchè anche 
là dove pare che il Poeta si sia perfettamente 
obbiettivato, vi si sente un certo che dì subbiet- 
tivo, di elegiaco, che (come osservai alla fine del 
capitolo III.) caratterizza tutta la poesia giustiana: 
e perciò, dove più, dove meno, quasi sempre vi 
aleggia un leggiero soffio lirico. Anzi in alcune 
satire, come nella Incoronazione e nel Gingil- 
lino^ il sentimento lirico apparisce spiccato. E 
chi oserebbe rimproverare il Poeta delle sublimi 
apostrofi a Gregorio XVI. e a Firenze? Gli è che 
queste non nascono da bile traboccante, come 
avviene ai satirici mediocri, bensì dallo stesso 
animo generoso, che or sorride ed orsi sdegna; 
sorriso e sdegno ugualmente poetici, perchè pro- 
venienti Tuno e l'altro dalla stessa situazione di 
spirito, e però in armonia tra loro. Dunque quelli, 
che l'Heyse crede difetti, i quali, secondo lui, ci 
rendono caro l'uomo, per me, come ho dimostrato, 
sono pregi, che mi fanno amare Tuomo e l'arti- 
sta insieme. 

Inoltre l'ironia continuata a lungo, se non m'in- 
ganno, può accusare o indifferenza nel Poeta, o 
uno sforzo contro natura; e in questo secondo 
caso degenererebbe in artifizio. Il Giusti, ch'era 
nato per l'ironia ed aveva un gran cuore, scrisse 
ridendo; ma quando in qualche poesia un po' lun- 
ghetta era vinto dal dolore e dallo sdegno, non 
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volle mentire a se stesso. Egli tanto nemico delie 
maschere. Che il Giusti fosse nato per l'ironia 
ce lo attestano la rapidità e ringeniiità dei suoi 
Scherzi; le quali note sono i pregi più caratte- 
ristici dei grandi celiatori. Il Re Travicello^ il 
Brindisi di Girella^ la Terra de"" Morti e qualche 
altro scherzo^ come abbiamo veduto, sono esem- 
plari d'ingenuità e di rapidità; e questi pregi 
derivano dall'essere nel Giusti veramente spon- 
tanea l'ironia; Egli a prima vista sa cogliere il 
lato più debole nelle cose più serie. Del resto 
nella parte lirica non c'entra affatto il meschino 
puntiglio, né si attaccano le persone, le quali 
entrano bensì nella rappresentazione. Onde av- 
viene che le figure dei suoi quadretti agiscono 
da sé, e fanno ridere a spese proprie, e quasi 
pare che l'Autore non ci abbia colpa. Egli non 
fa che dirigere, per dir cosi, lo spettacolo ; e i 
voli lirici, a cui s'innalza in qualche satira, non 
guastano punto la scena, bensì la fanno gustare 
di più. Nessuno, meglio di Lui, ha saputo dispo- 
sare con tanta genialità il riso allo sdegno, la 
satira alla lirica. Olimpicamente serena è la sa- 
tira di Orazio, serena, tranquilla, placida come 
il Venosino stesso. Nel Giorno il Parini, obbli- 
gato dalla natura stessa dell'argomento, non po- 
teva (a voler fare un' opera di arte, come s'era 
proposto) non continuare col medesimo tono fino 
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all'ukimo; perciò aile volte l'ironìa in lui sembra 
un po' stiracchiata. Il Giusti invece, per la na- 
tura del suo ingegno, e anche in grazia degli 
argomenti trattati, ha saputo mirabilmente ren- 
dere amiche Erato e Talia. 

I versi del nostro Poeta sono tanto più belli, 
([uanto più sembrano gettati giù spontaneamente, 
e senza quella fatica e quell'opera della lima 
ch'Egli, per quanto potè, certo non risparmiò, 
come si rileva da ciò, che scrisse al dottor Fre- 
dianelli: « Vorrei correggere e limare, ma non ne 
ho il tempo... ; dice Plutarco: — La facilità e la 
prestezza nelVoperare non mette già neWopera 
gravità e sodezza durevole^ uè esatta bellezza; 
ma il tempo, che insieme con la fatica si spende 
nella produzione di qualche cosa, cont^nbuisce 
robustezza alla conservazione della cosa mede- 
sima. Ed io tremo di questa verità, e rammento 
({uello, nhe soleva rispondere Zeusi a quel pittore, 
che si vantava di far presto le opere sue: Io mi 
vanto di porvi assai tempo (1)». Il Giusti, che 
dalla prodiga natura aveva pur ricevuto un ma- 
raviglioso genio poetico, derivò l'arte della poesia 
(come dice nelle sue lettere) dallo studio dei clas- 
sici, e specialmente di Virgilio, del Petrarca e 
(leirAlighieri. Studiò con amore speciale le opere 



(1) Vedi Epifstol. cit. Lettera 8. 
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di Dante, e Dante fu la sua gloria e la sua pas- 
sione. Nella vita di Lui, pubblicata da Guido Biagi, 
Egli stesso lasciò scritto, che la sua passione 
(forse pazzia) era Dante; quando stava con lui, 
Torà del desinare non la sentiva sonare, diven- 
tava sordo. E di giorno e di notte era li sempre 
col suo poeta prediletto, al quale chiedeva assi- 
duamente il magistero della parola e la gagliar- 
dia del pensiero. Dante divenne per il Giusti una 
vera idea fissa. ì^eW Epistolario Dante è spesso 
ricordato e citato, e molti suoi versi sanno di 
dantesco. Quando gii avvenimenti politici si com- 
pirono nella loro epica fierezza, le accuse piov- 
vero, e il Giusti non fu risparmiato. Fu calunnia? 
Certo, chi coi suoi versi aveva messo le birbe 
alla berlina, non poteva piegare vilmente; ed 
anche allora il Monsummanese ricorse al suo 
poeta amato con quel sonetto : 

< AUor che ti cacciò la parte nera >, 

che finisce: 

4c E viU adesso e traditori ed empi 
^'i chiamali gli empi, i vili, i traditori, 
Ruttando sé devoti ai vecchi esempi ; 

Ma tu consoli noi tanto minori 
A te d'affanni, di liberi tempi. 
Di cuor, d'insregno e di persecutori >. 

Orga — Jja Satira polii irti del di nati. 8 
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È dessa una protesta, che trova adeguata spie- 
gazione solo nel grande amore, che il Giusti ebbe 
per Dame. Si direbbe che per il nostro Autore 
l'ideale dell'arte classica si coìicentrasse tutto in 
quell'austero gigante della poesia italiana. 

Quando nel 1840 fu scoperto a Firenze il vero 
ritratto di Dante fatto da Giotto, il Giusti giu- 
bilò, e l'interna gioia provata proruppe in una 
canzone, ch'è uno splendido ed affettuoso saluto, 
che l'Autore degli scherzi rivolge al gran poeta 
nel simbolico ritorno a Firenze. 

iV. B, Del presente lavoro non doveva regolarmente far 
parte questo capitolo , nel quale ho trattato un argomento 
un po' estraneo al tema; però ho creduto d'inserirlo per di- 
fendere (come ho saputo e potuto fare) il nostro Poeta dal* 
r accusa non giusta mossagli, certo non per menomarne la 
fama, da Paolo Heyse; e per far notare che i giudizi letterari, 
dati dai critici Tedeschi sulle opere dei nostri autori, non 
sono alla fin fine tutt'oro di zecchino, come dai più gene- 
ralmente si crede nelle nostre scuole. 

CAPITOLO IX. 
Originalità di Q. Giusti. — Culto dei suoi Scherzi. 

Tra i pochi scrittori veramente originali, che 
nel secolo scorso hanno onorato l'Italia, il nostro 
Poeta satirico spicca per una schietta fisonomia 
puramente italiana. Tutti sanno che sul finire del 



— 115 — 

secolo XVIII e al principio del XIX, l'Italia dap- 
prima socchiuse, poi spalancò le sue porte alle 
letterature straniere, la qual cosa fu conseguenza 
necessaria di un complesso movimento storico. 
Come la vita e la coltura italiana si diffusero per 
tutta l'Europa, quando all'aurora dei tempi mo- 
derni per opera nostra ebbe un potente impulso 
l'incivilimento universale; così la vita e la col- 
tura di tutta l'Europa dovevano rifluire sopra 
di noi, allorché col succedersi dei secoli, diffu- 
sasi maggiormente la civiltà, il vivere confinati 
nel concetto delle vecchie nazionalità intellettuali, 
sarebbe stato lo stesso che morire d' isolamento 
o ammuffire nella inedia. Onde tutti i moderni 
scrittori italiani, chi più e chi meno, sentirono 
queir influenza oltramontana, di modo che i più 
deboli piegarono a servii' imitazioni , mentre i 
più forti si assimilarono in sangue proprio la vita, 
che veniva dal di fuori, per animarne poi le loro 
opere, improntate di una certa originalità, non 
però tanto che ogni segno di quella derivazioiìe 
rimanesse affatto celato. 

Il nostro Poeta invece tenne via propria e del 
tutto paesana. Egli non sentiva punto trasporto, 
e molto meno provava gusto per i libri forestieri, 
che nello scrivere a Silvio Giannini disprezzò di- 
cendo: « I libracci forestieri, che qualche volta ho 
la breve pazienza di leggere, al vedere mi lasciano 
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nella testa una striscia d'argento falso come fa la 
lumaca » (1). Che il Giusti vivesse quasi estraneo 
airambiente letterario a Lui contemporaneo, si ri- 
leva chiaramente da una lettera al Tabarrini; (2) 
al quale discorre dei classici con sapiente amore 
di provetto artista; invece di Victor Hugo parla 
con laconismo quasi sprezzante. Mentre quindi 
gli altri scrittóri traevano considerevole vantag- 
gio dalle letterature straniere, Egli per la singo- 
larità dell'animo suo, e mercè quell'ingegno ve- 
ramente prodigioso , seppe come poeta satirico 
ricavare abbondante frutto dalla sua cara solitu- 
dine. 

Da qualcuno il Giusti fu paragonato al francese 
Hèranger; e il Fioretto ha creduto bene notare 
l)iuttosto ampiamente i punti di contatto, che si 
osservano tra i due poeti. A me invece, per lo 
scopo di questo mio lavoro, sembrando pili op- 
portuno notare in che cosa specialmente differi- 
scano i due poeti, piace dire, che, quantunque il 
(Giusti abbia tolto qualche ispirazione, quanto al 
movimento della sua satira, dal Béranger, pur 
tuttavia il nostro Poeta differisce dal Francese 
per maggior decoro di modi e vena più profonda, 
cosparsa di soave mestizia nello stesso riso; pol- 



ii) Vedi Kpistol. cit. Lett. 5:^. 
(•2) ibidem, Lettera 131. 
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che, com'Egii attesta in più luoghi (e noi già 
abbiamo visto) il suo, mentre pareva sorriso, era 
dolore. 

II Giusti, come all' amico Simion (1) consigliava 
fare, per non restare al buio affatto di quello che 
accadeva giorno per giorno, apprendeva dagli ami- 
ci quel tanto, che gli era necessario della coltura 
generale del suo tempo, mentre poi intuiva e 
sentiva in se stesso le grandi e feconde agita- 
zioni degli spiriti moderni nell'arte e nella vita. 

Quindi, appena si vede trascorrere inconscia- 
mente in certe forme ondeggianti e vaghe, evi- 
dente effetto dell' arte moderna, come gli avvenne 
nella poesia « Il Sospiro delV Anima », ecco che 
Egli entra subito in diffidenza di sé, sorride con 
gli amici di quel suo tema aereo, lo chiama un 
effetto del contagio, (2) che corre, e si affretta a 
rincasare. Inoltre dal frequente uso nelle sue let- 
tere e nei suoi versi dell' epiteto paesano si ri- 
leva la incomparabile e particolare sua origina- 
lità di uomo e di artista. Quell'epiteto se lo ri- 
pete e se lo gusta dentro con un piacere indici- 
bile , che lascia trasparire una certa orgogliosa 
voluttà. 



(1) Vedi Kpìstol. cit. Lettera 250. 

(2) Vedi Epistol. cir. Lettera .^5. 
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« Mi sento paesano paesano !» (1) E tale si mo- 
stra (li fatti in ogni cosa, nei diversi aspetti della 
viia, nelle usanze, nei gusti, nelle idee, e nelle 
aspirazioni. Mentre tutti gli altri scrittori si sfor- 
zavano ad estendere sempre più le loro relazioni 
esteriori. Egli adoperava l'ingegno e la volontà 
nel r internarsi e fortificarsi in ciò eh' Egli chia- 
mava il mio me^ frugando, raspando, scavando 
in quel suo naturale italico e toscano fino a sco- 
prirne le più riposte bellezze e proprietà; e talora 
vi riesci va in maniera che una nuova e vera- 
mente bella poesia, fusa di satira e di lirica, prò* 
(luceva il suo studio solitario, che pareva così sem- 
l)lice e piano. E di fatti al Prof. Rosini, dopo 
aver accennato a varie composizioni, scriveva 
scherzando: « adesso mi provvedo, poi cu- 
cinerò; e non ignoro che mi mancano tuttavia 
molte droghe; perché io voglio essere piuttosto 
cuoco italiano che francese. » (2) L' originalità 
davvero mirabile del nostro Poeta ci fa trovare 
nella simpatica persona di Lui un eletto scrittore, 
un pensatore savio e profondo, un nobile citta- 
dino benemerito della patria, la quale però in 
(juesto suo poeta dovrebbe meglio venerare uno 
dei più grandi promotori dell'acquistata libertà. 



(l) Vedi < La Rassegnazione » strofe 10. 
(•2) Vpdi EpiPtol. cif.. Lettera 4.» 
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La ricchezza poi, la proprietà, la varietà, e spe- 
cialmente la facile pieghevolezza della sua lin- 
gua, pronta a tutti gli atteggiamenti del pensiero, 
cosi agile nel seguire ogni salto dell' estro, sono 
senza dubbio uno dei segni estrinseci, che meglio 
manifestano la schietta originalità del nostro 
Poeta. Se non che, per amor del vero, bisogna 
notare che non di rado il Giusti si lasciò sfug- 
gire dalla penna, specialmente in qualche poesia, 
rilcuni fiorentinismi, oscuri per i non Toscani. 
Del resto anche in ciò Egli merita lode piuttosto 
che biasimo, appunto perchè volle sembrare, come 
realmente si sentiva, paesano del suo paese, (1) 
in tempi che la più parte degli uomini mettevano 
ogni studio a mascherarsi. Onde il Giusti ci si 
presenta come l'ultimo gran poeta originale di 
<|uesta terra saturnia, ove l' ingegno parve pio- 
vere a torrenti insieme con la luce del sole, de- 
stinato a resistere a tutte le malignità del tempo, 
e ad attraversare incolume tutte le vicende della 
storia. 

La maggior gloria, che uno scrittore possa con- 
seguire, è certamente quella di lasciar dietro di sé 
dei tipi, ossia dei caratteri umani cosi bene studiati 
sorpresi ed espressi sul vivo, individualmente. 



(1) Vedi € La Rnssegnazione > e la Lettera 02. dell' Kpi- 

stol. citato. 
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da poter quindi divenire caratteri generali e con- 
venire a molti individui di quella stessa specie. 
Ora una gloria cosi fatta non manca al nostro 
Poeta, e però si può essere sicuri, che il culto 
degli Scherzi giustiani, a differenza di quanto è 
avvenuto per le poesie di molti scrittori satirici, 
non potrà per lungo volger di tempo giammai 
essere scemato; perchè, quantunque sieno ormai 
caduti tutti i liberi in diciottesimo flagellati dal 
Monsummanese, tuttavia i Gingillini e i Girella 
durano ancora e dureranno chi sa quanto tempo. 
Onde da questo lato non c'è pericolo che la poe- 
sia del Giusti possa invecchiare. È vero, com'Egli 
stesso osserva nel Discorso sul Parini , che i 
poeti satirici sono abbarbicati ai loro tempi, come 
l'edera al muro, ed è pur vero che la satira, 
quando non sia che poesia d' occasione , ha una 
breve gioventù , perchè ogni anno il tempo le 
rintuzza la punta; ma è questo il caso di ogni 
genere di poesia , dalla epopea alla commedia, 
posto che ritengano dell'ambiente, in cui nascono. 
Però qui non si tratta che di maggiore o minore 
vitalità, e ciò dipende dal valore artistico della 
poesia, a qualunque genere essa appartenga. Cosi 
la satira, se avesse l'aria di predica o di libello, 
nascerebbe morta; se invece è rappresentazione 
viva e palpitante di una società, come nel Pa- 
rini e, meglio ancora, nel Giusti , essa è poesia 
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vera, e desterà sempre interesse, finché duri ne- 
gli nomini il sentimento del vero del bello e del 
buono. 

CAPITOLO X. 

Conclusione. 

Ed ho finito il mio lavoro. E della vita del 
Giusti niente più? Dissi qualche cosa della giovi- 
nezza che n'è la parte più bella; e poi Egli, per 
(]uante amarezze provasse, si conservò sempre 
giovane di cuore, sempre lo scolaro di Pisa. E 
le « Memorie di Pisa », appunto perchè gli ri- 
cordavano quei cari tempi. Egli preferi sempre 
ad ogni altro suo componimento; e compiacevasi 
ripetere con oigoglio a se stesso: <^Non ho pie- 
gaio, uè pencolato ^ (ì). Anche a voler continuare 
non mi resterebbe a dire che delle sue amicizie 
col Manzoni, col Grossi, col Niccolini, col Gian- 
none, col Vannucci, col Capponi ecc., strette 
senza badare ai partiti politici, perchè neìVamico 
Egli non cercò (come più volte ripete nelle sue 
lettere) se non Vuomo e il galantuomo, e non 
guardò punto alle apparenze ; Egli era l'uomo del 
buon senso in politica, in morale e in letteratura. 



(1) Vedi le < Memorie (H Pisa» strofe 14: 



a 
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Tralasciando di parlare della parte da Lui presa nel 
Governo costituzionale, inaugurato in Toscana 
nel 1848, noto solamente che quando principiò la 
rivoluzione, il Giusti non seppe riconoscere in 
essa la rivoluzione rigeneratrice, vagheggiata 
nella sua mente; però se ne addolorò; ed Egli, 
poeta cittadino, fu messo da banda, come chi non 
intendeva il mondo, in cui si trovava. 

Le cose d'Italia rovinarono da capo, ed il nostro 
Poeta si ammalò gravemente e mori a Firenze 
in casa del suo amico Gino Capponi il di 31 di 
marzo del 1850. Felice Lui! che non udi , nella 
convenzione del 22 aprile 1850, protratta a tempo 
indeterminato l'austriaca occupazione, non vide 
nefandamente al)olita la giurata e scongiurata 
costituzione ! 

Bella figura questa del Giusti , perchè in Lui 
l'uomo fu in perfetta armonia col po^ta, corno 
nel Parini ; se non che costui, flagellando coi 
suoi versi i vizi di una sola classe della società, 
non fu inteso dal popolo, e la sua satira fu un 
pungolo salutare per la nobiltà italiana, e spe- 
cialmente per la milanese, ma non riusci diret- 
tamente efficace a tutti i cittadini. A tale ufficio 
risposero meglio assai gii scherzi del nostro 
Poeta, che, mentre sono chicche inimitabili per 
i letterati, sono intesi con profitto da tutti. E in 
vero il Giusti, in grazia dei tempi mutati e della 
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indole sua, sempre in mezzo al popolo, ognora 
al popolo mirò nei suoi scritti, e perciò riusci 
più vivo e più vario ; onde noi, ripetendo le pa- 
role già a Lui rivolte da Alessandro Poerio : 

< Il carme tuo pien di saette vola 
Che fanno immedicabile ferita. 
É marchio la tua vìgile parola : 
Sulle fronti dei re s'imprime ardita. 
Né per la turba letterata sola 
Va, ma su bocche popolari ha vita. 
Nella frequente via rapida scende. 
Là s'accampa e dà forza e forza prende. >, 

con sentito amore e profondo ossequio di sinceri 
ammiratori, siamo giulivi di salutarlo creatore 

DI UNA NUOVA FORMA DI SATIRA ITALIANAMENTE PO- 
LITICA. 
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